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TITOLO II 
DISPOSIZIONI 

IN MATERIA DI ENTRATA 
Art. 2. 

(Riduzione della pressione fiscale) 
 
1. All’articolo 8 del decreto legislativo 30 
dicembre 1992, n. 504, dopo il comma 2 sono 
inseriti i seguenti: 
«2-bis. Dall’imposta dovuta per l’unità 
immobiliare adibita ad abitazione principale del 
soggetto passivo si detrae un ulteriore importo 
pari all’1,33 per mille della base imponibile di 
cui all’articolo 5. L’ulteriore detrazione, 
comunque non superiore a 200 euro, viene fruita 
fino a concorrenza del suo ammontare ed è 
rapportata al periodo dell’anno durante il quale 
si protrae la destinazione di abitazione 
principale. Se l’unità immobiliare è adibita ad 
abitazione principale da più soggetti passivi, la 
detrazione spetta a ciascuno di essi 
proporzionalmente alla quota per la quale la 
destinazione medesima si verifica. 
2-ter. L’ulteriore detrazione di cui al comma 2-
bis si applica qualora i soggetti passivi 
dell’imposta abbiano un reddito complessivo ai 
fini dell’imposta sul reddito delle persone fisiche 
non superiore a 50.000 euro». 
2. La minore imposta che deriva 
dall’applicazione del comma 1 sarà rimborsata, 
con oneri a carico del bilancio dello Stato, ai 
singoli comuni, sulla base di certificazioni 
presentate dai comuni. È fatta salva per le 
Amministrazioni dello Stato una verifica delle 
certificazioni inviate sulla base dei dati statistici 
disponibili. Il rimborso sarà effettuato in 
acconto, sulla base dei dati statistici disponibili 
alle Amministrazioni dello Stato, con versamenti 
contestuali alle due scadenze di pagamento 
dell’imposta di giugno e dicembre. Gli eventuali 

TITOLO II 
DISPOSIZIONI 

IN MATERIA DI ENTRATA 
Art. 2. 

(Riduzione della pressione fiscale) 
 
1. All’articolo 8 del decreto legislativo 30 
dicembre 1992, n. 504, dopo il comma 2  sono 
aggiunti i seguenti: 
«2-bis. Dall’imposta dovuta per l’unità 
immobiliare adibita ad abitazione principale del 
soggetto passivo si detrae un ulteriore importo 
pari all’1,33 per mille della base imponibile di 
cui all’articolo 5. L’ulteriore detrazione, 
comunque non superiore a 200 euro, viene fruita 
fino a concorrenza del suo ammontare  ed è 
rapportata al periodo dell’anno durante il quale 
si protrae la destinazione di abitazione 
principale. Se l’unità immobiliare è adibita ad 
abitazione principale da più soggetti passivi, la 
detrazione spetta a ciascuno di essi 
proporzionalmente alla quota per la quale la 
destinazione medesima si verifica. 
2-ter. L’ulteriore detrazione di cui al comma 2-
bis si applica a tutte le abitazioni ad eccezione 
di quelle di categoria A1, A8 e A9». 
 
 
2. La minore imposta che deriva 
dall’applicazione del comma 1 è rimborsata, con 
oneri a carico del bilancio dello Stato, ai singoli 
comuni. Il trasferimento compensativo e` 
erogato per una quota pari al 50 per cento 
dell’ammontare riconosciuto in via 
previsionale a ciascun comune entro e non 
oltre il 16 giugno e per il restante 50 per cento 
entro e non oltre il 16 dicembre dell’anno di 
applicazione del beneficio. Gli eventuali 
conguagli saranno effettuati entro il 31 maggio 
dell’anno successivo. Con decreto del Ministero 
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conguagli saranno effettuati entro il 30 marzo 
dell’anno successivo. Con decreto del Ministero 
dell’economia e delle finanze, di concerto con i 
Ministeri dell’interno e per gli affari regionali e 
le autonomie locali, sentita la Conferenza Stato-
Città ed autonomie locali, verranno stabilite le 
disposizioni di attuazione dei rimborsi. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
3. All’articolo 16 del testo unico delle imposte 
sui redditi, di cui al del decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, sono 
apportate le seguenti modificazioni: 
a) al comma 1 è premesso il seguente:
«01. Ai soggetti titolari di contratti di locazione 
di unità immobiliari adibite ad abitazione 
principale, stipulati o rinnovati ai sensi della 
legge 9 dicembre 1998, n. 431, spetta una 
detrazione complessivamente pari a:
a) euro 300, se il reddito complessivo non 
supera euro 15.493,71; 
b) euro 150, se il reddito complessivo supera 
euro 15.493,71, ma non euro 30.987,41.»; 
b) al comma 1, le parole: «, rapportata al periodo 
dell’anno durante il quale sussiste tale 
destinazione, nei seguenti importi:» sono 
sostituite dalle seguenti: «complessivamente pari 
a:»; 
 
c) al comma 1-bis sono apportate le seguenti 
modificazioni: 
1) le parole: «A favore dei» sono sostituite dalla 
seguente: «Ai»; 
2) le parole: «qualunque tipo di contratto» sono 
sostituite dalla seguente: «contratti»;
3) le parole: «rapportata al periodo dell’anno 
durante il quale sussiste tale destinazione, nei 
seguenti importi:» sono sostituite dalle seguenti: 
«complessivamente pari a:»; 
d) dopo il comma 1-bis sono inseriti i seguenti:

dell’economia e delle finanze, di concerto con il 
Ministero dell’interno e degli affari regionali e 
le autonomie locali, d’intesa con la Conferenza 
Stato-citta` ed autonomie locali, da emanarsi 
entro 180 giorni, sono stabilite le modalita` 
con le quali possono essere determinati 
conguagli sulle somme trasferite per effetto 
del presente comma.  
 
3. In relazione alle competenze attribuite alle 
regioni a statuto speciale e alle province 
autonome di Trento e di Bolzano in materia 
di finanza locale, i rimborsi di cui al comma 2 
sono disposti a favore dei citati enti, che 
provvedono all’attribuzione delle quote 
dovute ai comuni compresi nei rispettivi 
territori, nel rispetto degli statuti speciali e 
delle relative norme di attuazione. 
 
 
4. All’articolo 16 del decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, sono 
apportate le seguenti modificazioni: 
 
a) al comma 1 premettere il seguente comma: 
“01. Ai soggetti titolari di contratti di locazione 
di unità immobiliari adibite ad abitazione 
principale, stipulati o rinnovati ai sensi della 
legge 9 dicembre 1998, n. 431, spetta una 
detrazione complessivamente pari a : 
a) euro 300, se il reddito complessivo non 
supera euro 15.493,71; 
b) euro 150, se il reddito complessivo supera 
euro 15.493,71, ma non euro 30.987,41.”; 
 
b) al comma 1, le parole: “, rapportata al periodo 
dell’anno durante il quale sussiste tale 
destinazione, nei seguenti importi:” sono 
sostituite dalle seguenti: “complessivamente pari 
a:”;   
c) al comma 1-bis sono apportate le seguenti 
modificazioni: 
1) le parole: “A favore dei”, sono sostituite dalla 
seguente: “Ai”; 
2) le parole: “qualunque tipo di contratto”, sono 
sostituite dalla seguente: “contratti”; 
3) le parole: “rapportata al periodo dell’anno 
durante il quale sussiste tale destinazione, nei 
seguenti importi:”, sono sostituite dalle seguenti: 
“complessivamente pari a:”; 
d) dopo il comma 1-bis sono inseriti i seguenti: 
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«1-ter. Ai giovani di età compresa fra i 20 e i 30 
anni, che stipulano un contratto di locazione ai 
sensi della legge 9 dicembre 1998, n. 431, per 
l’unità immobiliare da destinare a propria 
abitazione principale, sempre che la stessa sia 
diversa dall’abitazione principale dei genitori o 
di coloro cui sono affidati dagli organi 
competenti ai sensi di legge, spetta per i primi 
tre anni la detrazione di cui al comma 1-bis, 
lettera a), alle condizioni ivi previste. 
1-quater. Le detrazioni di cui ai commi da 01 a 
1-ter, da ripartire tra gli aventi diritto, non sono 
tra loro cumulabili e il contribuente ha diritto, a 
sua scelta, di fruire della detrazione più 
favorevole. 
1-quinquies. Le detrazioni di cui ai commi da 01 
a 1-ter sono rapportate al periodo dell’anno 
durante il quale l’unità immobiliare locata è 
adibita ad abitazione principale. Per abitazione 
principale si intende quella nella quale il 
soggetto titolare del contratto di locazione o i 
suoi familiari dimorano abitualmente.
    1-sexies. Qualora la detrazione spettante sia di 
ammontare superiore all’imposta lorda 
diminuita, nell’ordine, delle detrazioni di cui 
agli articoli 12 e 13, è riconosciuto un 
ammontare pari alla quota di detrazione che non 
ha trovato capienza nella predetta imposta. Con 
decreto del Ministro dell’economia e delle 
finanze sono stabilite le modalità per 
l’attribuzione del predetto ammontare». 
4. Le disposizioni di cui all’articolo 16 del citato 
testo unico di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, come 
modificato dal comma 3 del presente articolo, 
producono effetti a decorrere dal periodo di 
imposta 2007. 
5. All’articolo 13 del citato testo unico di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 22 
dicembre 1986, n. 917, sono apportate le 
seguenti modificazioni: 
a) al comma 5, alinea, dopo le parole: «lettere 
e), f), g), h) e i),» sono inserite le seguenti: «ad 
esclusione di quelli derivanti dagli assegni 
periodici indicati nell’articolo 10, comma 1, 
lettera c), fra gli oneri deducibili,»; 
b) dopo il comma 5 è inserito il seguente: 
«5-bis. Se alla formazione del reddito 
complessivo concorrono redditi derivanti dagli 
assegni periodici indicati fra gli oneri deducibili 
nell’articolo 10, comma 1, lettera c), spetta una 

“1-ter. Ai giovani di età compresa fra i 20 e i 30 
anni, che stipulano un contratto di locazione ai 
sensi della legge 9 dicembre 1998, n. 431, per 
l’unità immobiliare da destinare a propria 
abitazione principale, sempre che la stessa sia 
diversa dall’abitazione principale dei genitori o 
di coloro cui sono affidati dagli organi 
competenti ai sensi di legge, spetta per i primi 
tre anni la detrazione di cui al comma 1-bis 
lettera a) alle condizioni ivi previste. 
1-quater . Le detrazioni di cui ai commi da 01 a 
1-ter , da ripartire tra gli aventi diritto, non sono 
tra loro cumulabili e il contribuente ha diritto, a 
sua scelta, di fruire della detrazione più 
favorevole.  
1-quinquies.  Le detrazioni di cui ai commi da 
01 a 1-ter, sono rapportate al periodo dell’anno 
durante il quale l’unità immobiliare locata è 
adibita ad abitazione principale. Per abitazione 
principale si intende quella nella quale il 
soggetto titolare del contratto di locazione o i 
suoi familiari dimorano abitualmente. 
1-sexies. Qualora la detrazione spettante sia di 
ammontare superiore all’imposta lorda 
diminuita, nell’ordine, delle detrazioni di cui 
agli articoli 12, e 13, è riconosciuto un 
ammontare pari alla quota di detrazione che non 
ha trovato capienza nella predetta imposta. Con 
decreto del Ministro dell’economia e delle 
finanze sono stabilite le modalità per 
l’attribuzione del predetto ammontare.” 
5. Le disposizioni di cui all’articolo 16 del 
decreto del Presidente della Repubblica 22 
dicembre 1986, n. 917, come modificato dal 
comma 3 del presente articolo, producono effetti 
a decorrere dal periodo di imposta 2007. 

 
6. All'articolo 13 del citato testo unico di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 22 
dicembre 1986, n. 917, sono apportate le 
seguenti modificazioni: 

a) al comma 5, alinea, dopo le parole: «lettere 
e), f), g), h) e i),» sono inserite le seguenti: «ad 
esclusione di quelli derivanti dagli assegni 
periodici indicati nell'articolo 10, comma 1, 
lettera c), fra gli oneri deducibili,»; 
b) dopo il comma 5 è inserito il seguente: 
«5-bis. Se alla formazione del reddito 
complessivo concorrono redditi derivanti dagli 
assegni periodici indicati fra gli oneri 
deducibili nell'articolo 10, comma 1, lettera c), 
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detrazione dall’imposta lorda, non cumulabile 
con quelle previste dai commi 1, 2, 3, 4 e 5, in 
misura pari a quelle di cui al comma 3, non 
rapportate ad alcun periodo nell’anno». 
 
6. Le disposizioni di cui al comma 5 si applicano 
a decorrere dal periodo d’imposta in corso al 31 
dicembre 2007. 
7. All’articolo 11 del citato testo unico di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 22 
dicembre 1986, n. 917, e successive 
modificazioni, dopo il comma 2 è inserito il 
seguente: 
«2-bis. Se alla formazione del reddito 
complessivo concorrono soltanto redditi fondiari 
di cui all’articolo 25 di importo complessivo non 
superiore a 500 euro, l’imposta non è dovuta».
8. La disposizione di cui al comma 7 si applica a 
decorrere dal periodo d’imposta in corso al 31 
dicembre 2007. 
 
9. Al citato testo unico di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 settembre 1986, 
n. 917, sono apportate le seguenti modificazioni: 
 
a) all’articolo 12, dopo il comma 4 è inserito il 
seguente: 
 
«4-bis. Ai fini del comma 1 il reddito 
complessivo è assunto al netto del reddito 
dell’unità immobiliare adibita ad abitazione 
principale e di quello delle relative pertinenze di 
cui all’articolo 10, comma 3-bis.»;
b) all’articolo 13, dopo il comma 6 è inserito il 
seguente: 
«6-bis. Ai fini del presente articolo il reddito 
complessivo è assunto al netto del reddito 
dell’unità immobiliare adibita ad abitazione 
principale e di quello delle relative pertinenze di 
cui all’articolo 10, comma 3-bis».
10. Le disposizioni di cui al comma 9 si 
applicano a decorrere dal periodo d’imposta in 
corso al 31 dicembre 2007. 
11. Sono prorogate per gli anni 2008, 2009 e 
2010, per una quota pari al 36 per cento delle 
spese sostenute, nei limiti di 48.000 euro per 
unità immobiliare, ferme restando le altre 
condizioni ivi previste, le agevolazioni tributarie 
in materia di recupero del patrimonio edilizio 
relative: 
a) agli interventi di cui all’articolo 2, comma 5, 

spetta una detrazione dall'imposta lorda, non 
cumulabile con quelle previste dai commi 1, 2, 
3, 4 e 5, in misura pari a quelle di cui al 
comma 3, non rapportate ad alcun periodo 
nell'anno». 
7. Le disposizioni di cui al comma 6 si 
applicano a decorrere dal periodo d'imposta in 
corso al 31 dicembre 2007. 
8. All'articolo 11 del citato testo unico di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 22 
dicembre 1986, n. 917, e successive 
modificazioni, dopo il comma 2 è inserito il 
seguente: 
«2-bis. Se alla formazione del reddito 
complessivo concorrono soltanto redditi 
fondiari di cui all'articolo 25 di importo 
complessivo non superiore a 500 euro, 
l'imposta non è dovuta». 
9. La disposizione di cui al comma 8 si applica 
a decorrere dal periodo d'imposta in corso al 
31 dicembre 2007. 
10. Al citato testo unico di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 settembre 
1986, n. 917, sono apportate le seguenti 
modificazioni: 
a) all'articolo 12, dopo il comma 4 è aggiunto 
il seguente: 
«4-bis. Ai fini del comma 1 il reddito 
complessivo è assunto al netto del reddito 
dell'unità immobiliare adibita ad abitazione 
principale e di quello delle relative pertinenze 
di cui all'articolo 10, comma 3-bis.»; 
b) all'articolo 13, dopo il comma 6 è aggiunto 
il seguente: 
 
«6-bis. Ai fini del presente articolo il reddito 
complessivo è assunto al netto del reddito 
dell'unità immobiliare adibita ad abitazione 
principale e di quello delle relative pertinenze 
di cui all'articolo 10, comma 3-bis». 
11. Le disposizioni di cui al comma 10 si 
applicano a decorrere dal periodo d'imposta in 
corso al 31 dicembre 2007. 
12. Sono prorogate per gli anni 2008, 2009 e 
2010, per una quota pari al 36 per cento delle 
spese sostenute, nei limiti di 48.000 euro per 
unità immobiliare, ferme restando le altre 
condizioni ivi previste, le agevolazioni 
tributarie in materia di recupero del patrimonio 
edilizio relative: 
a) agli interventi di cui all'articolo 2, comma 5, 
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della legge 27 dicembre 2002, n. 289, e 
successive modificazioni, per le spese sostenute 
dal 1º gennaio 2008 al 31 dicembre 2010; 
 
b) agli interventi di cui all’articolo 9, comma 2, 
della legge 28 dicembre 2001, n. 448, nel testo 
vigente al 31 dicembre 2003, eseguiti dal 1º 
gennaio 2008 al 31 dicembre 2010 dai soggetti 
ivi indicati che provvedano alla successiva 
alienazione o assegnazione dell’immobile entro 
il 30 giugno 2011. 
12. È prorogata per gli anni 2008, 2009 e 2010, 
nella misura e alle condizioni ivi previste, 
l’agevolazione tributaria in materia di recupero 
del patrimonio edilizio relativa alle prestazioni 
di cui all’articolo 7, comma 1, lettera b), della 
legge 23 dicembre 1999, n. 488, fatturate dal 1º 
gennaio 2008. 
13. Le agevolazioni fiscali di cui al comma 11 
spettano a condizione che il costo della relativa 
manodopera sia evidenziato in fattura.
14. Le disposizioni di cui all’articolo 1, commi 
da 344 a 347, della legge 27 dicembre 2006, 
n. 296, si applicano, nella misura e alle 
condizioni ivi previste, anche alle spese 
sostenute entro il 31 dicembre 2010. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

della legge 27 dicembre 2002, n. 289, e 
successive modificazioni, per le spese 
sostenute dal 1º gennaio 2008 al 31 dicembre 
2010; 
b) agli interventi di cui all'articolo 9, comma 2, 
della legge 28 dicembre 2001, n. 448, nel testo 
vigente al 31 dicembre 2003, eseguiti dal 1º 
gennaio 2008 al 31 dicembre 2010 dai soggetti 
ivi indicati che provvedano alla successiva 
alienazione o assegnazione dell'immobile entro 
il 30 giugno 2011. 
13. È prorogata per gli anni 2008, 2009 e 2010, 
nella misura e alle condizioni ivi previste, 
l'agevolazione tributaria in materia di recupero 
del patrimonio edilizio relativa alle prestazioni 
di cui all'articolo 7, comma 1, lettera b), della 
legge 23 dicembre 1999, n. 488, fatturate dal 
1º gennaio 2008. 
14. Le agevolazioni fiscali di cui al comma 12 
spettano a condizione che il costo della relativa 
manodopera sia evidenziato in fattura. 
15. Le disposizioni di cui all'articolo 1, commi 
da 344 a 347, della legge 27 dicembre 2006, 
n. 296, si applicano, nella misura e alle 
condizioni ivi previste, anche alle spese 
sostenute entro il 31 dicembre 2010. 
 
16. Le disposizioni di cui all'articolo 1, 
commi da 344 a 347, nonché commi 353, 358 
e 359 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, 
sono applicate secondo quanto disposto dal 
decreto del Ministro dell'economia e delle 
finanze 19 febbraio 2007, pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale n. 47 del 26 febbraio 2007, 
recante disposizioni in materia di detrazioni 
per le spese di riqualificazione energetica 
del patrimonio edilizio esistente. Sono 
corrispondentemente ridotte le assegnazioni 
per il 2007 disposte dal CIPE a favore degli 
interventi di cui all'articolo 1, comma 2, del 
decreto-legge 22 ottobre 1992, n. 415, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 19 
dicembre 1992, n. 488, a valere sul Fondo 
per le aree sottoutilizzate di cui all'articolo 
61 della legge 27 dicembre 2002, n. 289. Il 
Ministro dell'economia e delle finanze è 
autorizzato ad apportare con proprio 
decreto le necessarie variazioni di bilancio. 
    17. La tabella 3 allegata alla legge 27 
dicembre 2006, n. 296, è sostituita, con 
effiacia dal 1º gennaio 2007 dalla seguente: 
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15. Al testo unico delle disposizioni concernenti 
l’imposta di registro, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 26 aprile 1986, 
n. 131, all’articolo 1 della Tariffa, parte prima, è 
aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Se il 
trasferimento ha per oggetto immobili compresi 
in piani urbanistici particolareggiati diretti 
all’attuazione dei programmi di edilizia 
residenziale comunque denominati, a condizione 
che l’intervento cui è finalizzato il trasferimento 
venga completato entro cinque anni dalla stipula 
dell’atto: 1 per cento». 

«Tabella 3 
(Art. 1, comma 345) 

Strutture opache 
orizzontali 

Zona 
climatica 

Strutture 
opache 
verticali Coperture Pavimenti 

Finestre 
comprensive di 
infissi 

A 0,72 0,42 0,74 5,0 

B 0,54 0,42 0,55 3,6 

C 0,46 0,42 0,49 3,0 

D 0,40 0,35 0,41 2,8 

E 0,37 0,32 0,38 2,5 

F 0,35 0,31 0,36 2,2 

. 
18. Ai fini di quanto disposto al comma 15: 
a) i valori limite di fabbisogno di energia 
primaria annuo per la climatizzazione 
invernale ai fini dell'applicazione del 
comma 344 dell'articolo 1 della legge 27 
dicembre 2006, n. 296, e i valori di 
trasmittanza termica ai fini 
dell'applicazione del comma 345 del 
medesimo articolo 1 sono definiti con 
decreto del Ministro dello sviluppo 
economico entro il 28 febbraio 2008; 
b) per tutti gli interventi la detrazione può 
essere ripartita in un numero di quote 
annuali di pari importo non inferiore a tre e 
non superiore a dieci, a scelta irrevocabile 
del contribuente, operata all'atto della 
prima detrazione; 
c) per gli interventi di cui al comma 345 
dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, 
n. 296, limitatamente alla sostituzione di 
finestre comprensive di infissi in singole 
unità immobiliari, e al comma 346 del 
medesimo articolo 1, non è richiesta la 
documentazione di cui all'articolo 1, comma 
348, lettera b), della medesima legge 27 
dicembre 2006, n. 296. 
 
19. Nel testo unico delle disposizioni 
concernenti l'imposta di registro, di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 26 
aprile 1986, n. 131, all'articolo 1 della Tariffa, 
parte prima, è aggiunto, in fine, il seguente 
periodo: «Se il trasferimento ha per oggetto 
immobili compresi in piani urbanistici 
particolareggiati diretti all'attuazione dei 
programmi di edilizia residenziale comunque 
denominati, a condizione che l'intervento cui è 
finalizzato il trasferimento venga completato 
entro cinque anni dalla stipula dell'atto: 1 per 
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16. All’articolo 1-bis della Tariffa annessa al 
testo unico delle disposizioni concernenti le 
imposte ipotecarie e catastali, di cui al decreto 
legislativo 31 ottobre 1990, n. 347, sono 
aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, ovvero 
che importano il trasferimento di proprietà, la 
costituzione o il trasferimento di diritti 
immobiliari attinenti ad immobili compresi in 
piani urbanistici particolareggiati diretti 
all’attuazione dei programmi di edilizia 
residenziale comunque denominati».
17. All’articolo 36 del decreto-legge 4 luglio 
2006, n. 223, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, e successive 
modificazioni, il comma 15 è abrogato.
18. Le disposizioni di cui ai commi 15, 16 e 17 
si applicano agli atti pubblici formati, agli atti 
giudiziari pubblicati o emanati, alle scritture 
private autenticate poste in essere a decorrere 
dalla data di entrata in vigore della presente 
legge, nonché alle scritture private non 
autenticate presentate per la registrazione a 
decorrere dalla stessa data.
19. L’articolo 8 del citato testo unico di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 22 
dicembre 1986, n. 917, è sostituito dal seguente: 
«Art. 8. - (Determinazione del reddito 
complessivo). – 1. Il reddito complessivo si 
determina sommando i redditi di ogni categoria 
che concorrono a formarlo e sottraendo le 
perdite derivanti dall’esercizio di imprese 
commerciali di cui all’articolo 66 e quelle 
derivanti dall’esercizio di arti e professioni. Non 
concorrono a formare il reddito complessivo dei 
percipienti i compensi non ammessi in 
deduzione ai sensi dell’articolo 60. 
 
 
2. Le perdite delle società in nome collettivo ed 
in accomandita semplice di cui all’articolo 5, 
nonché quelle delle società semplici e delle 
associazioni di cui allo stesso articolo derivanti 
dall’esercizio di arti e professioni, si sottraggono 
per ciascun socio o associato nella proporzione 
stabilita dall’articolo 5. Per le perdite della 
società in accomandita semplice che eccedono 
l’ammontare del capitale sociale la presente 
disposizione si applica nei soli confronti dei soci 
accomandatari. 
3. Le perdite derivanti dall’esercizio di imprese 

cento». 
20. All'articolo 1-bis della Tariffa annessa al 
testo unico delle disposizioni concernenti le 
imposte ipotecaria e catastale, di cui al decreto 
legislativo 31 ottobre 1990, n. 347, sono 
aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, ovvero 
che importano il trasferimento di proprietà, la 
costituzione o il trasferimento di diritti 
immobiliari attinenti ad immobili compresi in 
piani urbanistici particolareggiati diretti 
all'attuazione dei programmi di edilizia 
residenziale comunque denominati». 
21. All'articolo 36 del decreto-legge 4 luglio 
2006, n. 223, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, e successive 
modificazioni, il comma 15 è abrogato. 
22. Le disposizioni di cui ai commi 19, 20 e 21 
si applicano agli atti pubblici formati, agli atti 
giudiziari pubblicati o emanati, alle scritture 
private autenticate poste in essere a decorrere 
dalla data di entrata in vigore della presente 
legge, nonché alle scritture private non 
autenticate presentate per la registrazione a 
decorrere dalla stessa data. 
23. L'articolo 8 del citato testo unico di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 22 
dicembre 1986, n. 917, è sostituito dal 
seguente: 
«Art. 8. - (Determinazione del reddito 
complessivo). - 1. Il reddito complessivo si 
determina sommando i redditi di ogni 
categoria che concorrono a formarlo e 
sottraendo le perdite derivanti dall'esercizio di 
imprese commerciali di cui all'articolo 66 e 
quelle derivanti dall'esercizio di arti e 
professioni. Non concorrono a formare il 
reddito complessivo dei percipienti i compensi 
non ammessi in deduzione ai sensi dell'articolo 
60. 
2. Le perdite delle società in nome collettivo 
ed in accomandita semplice di cui all'articolo 
5, nonché quelle delle società semplici e delle 
associazioni di cui allo stesso articolo derivanti 
dall'esercizio di arti e professioni, si 
sottraggono per ciascun socio o associato nella 
proporzione stabilita dall'articolo 5. Per le 
perdite della società in accomandita semplice 
che eccedono l'ammontare del capitale sociale 
la presente disposizione si applica nei soli 
confronti dei soci accomandatari. 
3. Le perdite derivanti dall'esercizio di imprese 
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commerciali e quelle derivanti dalla 
partecipazione in società in nome collettivo e in 
accomandita semplice sono computate in 
diminuzione dai relativi redditi conseguiti nei 
periodi di imposta e per la differenza nei 
successivi, ma non oltre il quinto, per l’intero 
importo che trova capienza in essi. La presente 
disposizione non si applica per le perdite 
determinate a norma dell’articolo 66. Si 
applicano le disposizioni dell’articolo 84, 
comma 2, e, limitatamente alle società in nome 
collettivo ed in accomandita semplice, quelle di 
cui al comma 3 del medesimo articolo 84». 
20. Le disposizioni di cui al comma 19 hanno 
effetto con decorrenza dal periodo d’imposta in 
corso al 1º gennaio 2008. 
 

commerciali e quelle derivanti dalla 
partecipazione in società in nome collettivo e 
in accomandita semplice sono computate in 
diminuzione dai relativi redditi conseguiti nei 
periodi di imposta e per la differenza nei 
successivi, ma non oltre il quinto, per l'intero 
importo che trova capienza in essi. La presente 
disposizione non si applica per le perdite 
determinate a norma dell'articolo 66. Si 
applicano le disposizioni dell'articolo 84, 
comma 2, e, limitatamente alle società in nome 
collettivo ed in accomandita semplice, quelle 
di cui al comma 3 del medesimo articolo 84». 
24. Le disposizioni di cui al comma 23 hanno 
effetto con decorrenza dal periodo d'imposta in 
corso al 1º gennaio 2008. 
25. All'articolo 3, comma 4-ter, del testo 
unico delle disposizioni concernenti 
l'imposta sulle successioni e donazioni, di 
cui al decreto legislativo 31 ottobre 1990, 
n. 346, e successive modificazioni, dopo le 
parole: «a favore dei discendenti» sono 
inserite le seguenti: «e del coniuge».  
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Capo II 
MISSIONE 3 – RELAZIONI FINANZIARIE 

CON LE AUTONOMIE TERRITORIALI 
Art. 10. 

(Modifiche al patto di stabilità interno degli enti 
locali) 

1. Per gli anni 2008-2010 le disposizioni che 
disciplinano il patto di stabilità interno degli enti 
locali di cui all’articolo 1 della legge finanziaria 
27 dicembre 2006, n.296, sono modificate e 
integrate come segue: 
a) al comma 676, le parole: «per il triennio 
2007-2009» sono sostituite dalle seguenti: «per 
gli anni 2007-2010»; 
b) al comma 677, le parole: «2007, 2008 e 
2009» sono sostituite dalle seguenti: «2007, 
2008, 2009 e 2010»; 
c) dopo il comma 678 è aggiunto il seguente: 
«678-bis. Per l’anno 2010 si applicano i 
coefficienti stabiliti per l’anno 2009 ai sensi del 
comma 678, fermi restando i dati triennali 
originariamente assunti ai fini della 
quantificazione della manovra.»; 
d) dopo il comma 679 è aggiunto il seguente: 
«679-bis. Per gli anni 2008-2010 il concorso 
alla manovra delle province e dei comuni, 
determinato ai sensi dei commi 678 e 679, che 
presentano una media triennale positiva per il 
periodo 2003-2005 del saldo di cassa, calcolata 
ai sensi del comma 680, è pari a zero. 
Conseguentemente, gli obiettivi programmatici 
di cui al comma 681 sono pari al corrispondente 
saldo finanziario medio del triennio 2003-2005 
calcolato in termini di competenza mista, 
costituito dalla somma algebrica degli importi 
risultanti dalla differenza tra accertamenti e 
impegni, per la parte corrente, e dalla differenza 
tra incassi e pagamenti per la parte in conto 
capitale, al netto delle entrate derivanti dalla 
riscossione di crediti e delle spese derivanti 
dalla concessione di crediti.»; 
e) il comma 681 è sostituito dai seguenti: 
«681. Per il rispetto degli obiettivi del patto di 
stabilità interno gli enti devono conseguire un 
saldo finanziario in termini di cassa e di 
competenza, per l’esercizio 2007, e di sola 
competenza mista, per gli esercizi 2008, 2009 e 
2010, pari al corrispondente saldo medio del 

Capo II 
MISSIONE 3 – RELAZIONI FINANZIARIE 

CON LE AUTONOMIE TERRITORIALI 
Art. 19 

(Modifiche al patto di stabilità interno degli enti 
locali)

identico
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triennio 2003-2005 migliorato della misura 
annualmente determinata ai sensi del comma 
678, lettera c), ovvero dei commi 679 e 679-bis. 
Le maggiori entrate derivanti dall’attuazione dei 
commi 142, 143 e 144 concorrono al 
conseguimento degli obiettivi del patto di 
stabilità interno. 
681-bis. Per gli enti di cui al comma 679-bis che 
presentano, nel triennio 2003-2005, un valore 
medio delle entrate in conto capitale derivanti 
dalla dismissione del patrimonio immobiliare e 
mobiliare, non destinate nel medesimo triennio 
all’estinzione anticipata dei prestiti, superiore al 
15 per cento della media delle entrate finali, al 
netto delle riscossioni di crediti, gli obiettivi 
programmatici per gli anni 2008-2010 sono 
ridotti di un importo pari alla differenza tra 
l’ammontare dei proventi in eccesso al predetto 
limite del 15 per cento e quello del contributo 
annuo determinato ai sensi dei commi 678 e 
679, a condizione che tale differenza sia 
positiva. In caso di differenza pari a zero o 
negativa gli obiettivi programmatici restano 
determinati in misura pari al saldo finanziario 
medio del triennio 2003-2005 calcolato in 
termini di competenza mista.»; 
f) al comma 683, al primo periodo, le parole: 
«Ai fini del comma 686, il saldo finanziario per 
ciascuno degli anni 2007, 2008 e 2009 e quello 
medio del triennio 2003-2005 sono calcolati, sia 
per la gestione di competenza sia per quella di 
cassa,» sono sostituite dalle seguenti: «Ai fini 
del comma 686, il saldo finanziario e quello 
medio del triennio 2003-2005 sono calcolati, per 
l’anno 2007, sia per la gestione di competenza 
sia per quella di cassa e, per gli anni 2008, 2009 
e 2010, per la sola gestione di competenza 
mista,»; 
g) il comma 684 è sostituito dal seguente: 
«684. Il bilancio di previsione degli enti locali ai 
quali si applicano le disposizioni del patto di 
stabilità interno deve essere approvato, a 
decorrere dall’anno 2008, iscrivendo le 
previsioni di entrata e di spesa di parte corrente 
in misura tale che, unitamente alle previsioni dei 
flussi di cassa di entrate e spese di parte 
capitale, al netto delle riscossioni e delle 
concessioni di crediti, sia garantito il rispetto 
delle regole che disciplinano il patto. A tal fine, 
gli enti locali sono tenuti ad allegare al bilancio 
di previsione un apposito prospetto contenente 
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le previsioni di competenza e di cassa degli 
aggregati rilevanti ai fini del patto di stabilità 
interno.» 
h) il comma 685 è sostituito dal seguente: 
«685. Per il monitoraggio degli adempimenti 
relativi al patto di stabilità interno e per 
acquisire elementi informativi utili per la 
finanza pubblica, le province e i comuni con 
popolazione superiore a 5.000 abitanti 
trasmettono trimestralmente al Ministero 
dell’economia e delle finanze - Dipartimento 
della Ragioneria generale dello Stato, entro 
trenta giorni dalla fine del periodo di 
riferimento, utilizzando il sistema web 
appositamente previsto per il patto di stabilità 
interno nel sito 
«www.pattostabilita.rgs.tesoro.it», le 
informazioni riguardanti sia la gestione di 
competenza che quella di cassa, attraverso un 
prospetto e con le modalità definiti con decreto 
del predetto Ministero, sentita la Conferenza 
Stato-città ed autonomie locali. Con lo stesso 
decreto è definito il prospetto dimostrativo 
dell’obiettivo determinato per ciascun ente ai 
sensi dei commi 678, 679, 679-bis e 681-bis. La 
mancata trasmissione del prospetto dimostrativo 
degli obiettivi programmatici costituisce 
inadempimento al patto di stabilità interno. La 
mancata comunicazione al sistema web della 
situazione di commissariamento ai sensi del 
comma 688, secondo le indicazioni di cui allo 
stesso decreto, determina per l’ente 
inadempiente l’assoggettamento alle regole del 
patto di stabilità interno.»; 
i) dopo il comma 685 è aggiunto il seguente: 
«685-bis. Al fine di attivare, con la 
partecipazione delle associazioni degli enti 
locali, un nuovo sistema di acquisizione di dati 
riguardanti la competenza finanziaria dei bilanci 
degli enti locali che si affianca al Sistema 
informativo delle operazioni degli enti pubblici 
(SIOPE), con decreto del Ministro 
dell’economia e delle finanze, di concerto con il 
Ministro dell’interno e con il Ministro per gli 
affari regionali e le autonomie locali, sentita la 
Conferenza Stato-città ed autonomie locali, 
sono stabiliti i contenuti e le modalità per 
monitorare, in corso d’anno, gli accertamenti e 
gli impegni assunti, secondo aggregazioni e 
scansioni temporali adeguate alle esigenze della 
finanza pubblica. La concreta realizzazione del 
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sistema è effettuata previa quantificazione dei 
costi e individuazione della relativa copertura 
finanziaria.»; 
l) al comma 686, è aggiunto, in fine, il seguente 
periodo: «La mancata trasmissione della 
certificazione costituisce inadempimento al 
patto di stabilità interno.»; 
m) dopo il comma 686 è inserito il seguente: 
«686-bis. Qualora si registrino prelevamenti dai 
conti della tesoreria statale degli enti locali non 
coerenti con gli obiettivi in materia di debito 
assunti con l’Unione europea, il Ministro 
dell’economia e delle finanze, sentita la 
Conferenza Stato-città ed autonomie locali, 
adotta adeguate misure di contenimento dei 
prelevamenti.».     
n) (Stralciata ai sensi dell'articolo 126, comma 3, del 
Regolamento (v. S.1817-quinquies) 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
2. La facoltà della regione autonoma Valle 
d’Aosta e della provincia autonoma di 
Bolzano di applicare le regole del patto di 
stabilità interno nei confronti dei loro enti 
strumentali, nonché per gli enti a 
ordinamento regionale o provinciale, prevista 
all’articolo 1, comma 663, della legge 27 
dicembre 2006, n.296, è estesa anche nei 
confronti delle università non statali di cui 
all’articolo 17, comma 120, della legge 15 
maggio 1997, n.127. 

 
Art. 20 

(Norme per limitare i rischi degli strumenti 
finanziari sottoscritti dagli enti territoriali) 
 
1. I contratti su strumenti finanziari, anche 
derivati, sottoscritti da regioni ed enti locali, 
sono informati alla massima trasparenza 
contrattuale. 
2. I contratti su strumenti finanziari, anche 
derivati, sottoscritti da regioni ed enti locali, 
devono recare le informazioni ed essere 
redatti secondo le indicazioni specificate in 
un decreto del Ministro dell’economia e delle 
finanze, da emanare sentite la Consob e la 
Banca d’Italia. Il Ministero dell’economia e 
delle finanze verifica la conformità dei 
contratti ai modelli di cui al previsto decreto. 
3. La regione o l’ente locale sottoscrittore 
dello strumento finanziario deve attestare 
espressamente di aver preso piena 
considerazione dei rischi e delle 
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Art. 11. 
(Scioglimento dei consigli comunali nei casi di 

mancata approvazione del bilancio) 
 

caratteristiche dello strumento proposto. 
4. Il rispetto di quanto previsto ai commi 2 e 
3 è elemento costitutivo dell’efficacia dei 
contratti. 
 

Art. 21 
(Saldo finanziario ai fini del patto 

di stabilità interno) 
 
1. A decorrere dall’anno 2008 con l’accordo 
di cui al comma 660 dell’articolo 1 della legge 
27 dicembre 2006, n. 296, può essere assunto 
a riferimento per il patto di stabilità interno 
il saldo finanziario, anche prima della 
conclusione del procedimento e 
dell’approvazione del decreto previsti dal 
comma 656 del medesimo articolo 1, qualora 
la sperimentazione effettuata secondo le 
regole di cui al secondo e al terzo periodo del 
comma 665 dello stesso articolo abbia 
conseguito al proprio termine esiti positivi 
per il raggiungimento degli obiettivi di 
finanza pubblica. 
 

Art. 22 
(Esclusione dal patto di stabilità interno 

per gli enti commissariati) 
 
1. È prorogata per l’anno 2008 l’esclusione 
dal rispetto degli obiettivi del patto di 
stabilità interno, già prevista per gli anni 
2006 e 2007 dall’articolo 1, comma 689, della 
legge 27 dicembre 2007, n.296, per gli enti 
locali per i quali negli anni 2004 e 2005, 
anche per frazione di anno, l’organo 
consiliare è stato commissariato ai sensi degli 
articoli 141 e 143 del testo unico delle leggi 
sull’ordinamento degli enti locali, di cui al 
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. 
Relativamente alle spese per il personale, si 
applicano a questi enti le disposizioni previste 
per gli enti inclusi negli obiettivi del patto di 
stabilità interno. 
 

 
 
 

Art. 23 
(Scioglimento dei consigli comunali nei casi di 

mancata approvazione del bilancio) 
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1. Ai fini dell’approvazione del bilancio di 
previsione degli enti locali e della verifica della 
salvaguardia degli equilibri di bilancio sono 
confermate, per l’anno 2008, le disposizioni di 
cui all’articolo 1, comma 1-bis, del decreto-
legge 30 dicembre 2004, n.314, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 1º marzo 2005, n.26. 

 
Art. 12. 

(Disposizioni varie per gli enti locali) 
 

1. I trasferimenti erariali per l’anno 2008 in 
favore di ogni singolo ente locale sono 
determinati in base alle disposizioni recate 
dall’articolo 1, comma 696, della legge 27 
dicembre 2006, n. 296. 
2. Le disposizioni in materia di 
compartecipazione provinciale al gettito 
dell’imposta sul reddito delle persone fisiche di 
cui all’articolo 31, comma 8, della legge 27 
dicembre 2002, n. 289, confermate per l’anno 
2007 dall’articolo 1, comma 697, della legge 27 
dicembre 2006, n. 296, sono prorogate per 
l’anno 2008. 
3. Il comma 10 dell’articolo 25 della legge 28 
dicembre 2001, n. 448, è abrogato ed è 
conseguentemente soppressa l’autorizzazione di 
spesa prevista al comma 11 dello stesso articolo 
25. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Identico 
 
 
 
 
 
 
 

Art. 24 
(Disposizioni varie per gli enti locali) 

 
1. Identico. 

 
 
 
 

2. Identico. 
 
 
 
 
 
 
 
3. Identico. 
 
 
 
 
4. Dopo l’articolo 20.1 del decreto legislativo 
15 novembre 1993, n. 507, è inserito il 
seguente: 
«Art. 20.1.1 - (Spazi riservati ed esenzione dal 
diritto) – 1. I comuni che hanno riservato il 10 
per cento degli spazi totali per l’affissione di 
manifesti ai soggetti di cui all’articolo 20, o 
anche quelli che intendono riservarli per 
motivi attinenti ai princìpi ispiratori dei loro 
piani generali degli impianti pubblicitari, 
possono continuare a disporre di spazi esenti 
dal diritto sulle pubbliche affissioni, 
comunque in misura non superiore alla 
predetta percentuale del 10 per cento. 
2. Il termine per effettuare il versamento 
della somma di 100 euro per anno e per 
provincia, già previsto dall’articolo 20-bis, 
comma 2, è fissato al 30 settembre 2008, a 
pena di decadenza dal beneficio». 
5. Per l’anno 2008, i proventi delle 
concessioni edilizie e delle sanzioni previste 
dal testo unico delle disposizioni legislative e 
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Art. 13. 
(Comunità montane:razionalizzazione e 

contenimento dei costi) 
1. L’articolo 27 del testo unico delle leggi 
sull’ordinamento degli enti locali di cui al 
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e 
successive modificazioni, è sostituito dal 
seguente: 
«Art. 27. – 1. Le comunità montane sono unioni 
di comuni, anche appartenenti a province 
diverse, costituite per la valorizzazione delle 
zone montane, per l’esercizio di funzioni 
proprie, di funzioni conferite e per l’esercizio 
associato delle funzioni comunali. 
 
 
2. La comunità montana ha un organo 
rappresentativo e un organo esecutivo composti 
da sindaci, assessori o consiglieri dei comuni 
partecipanti. Il presidente può cumulare la 
carica con quella di sindaco di uno dei comuni 
della comunità. I rappresentanti dei comuni 
della comunità montana sono eletti dai consigli 
dei comuni partecipanti. 
3. La regione individua, concordandoli nelle 
sedi concertative di cui all’articolo 4, gli ambiti 
o le zone omogenee per la costituzione delle 
comunità montane, in modo da consentire gli 
interventi per la valorizzazione della montagna 
e l’esercizio associato delle funzioni comunali. 
La costituzione della comunità montana avviene 
con provvedimento del Presidente della regione, 
tra non meno di tre comuni situati per almeno 
l’80 per cento della loro superficie al di sopra di 
cinquecento metri di altitudine sopra il livello 
del mare ovvero tra non meno di tre comuni 
situati per almeno il 50 per cento della loro 
superficie al di sopra di cinquecento metri di 
altitudine sul livello del mare e nei quali il 
dislivello tra la quota altimetrica inferiore e la 
superiore non è minore di cinquecento metri. 

regolamentari in materia edilizia, di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 6 
giugno 2001, n. 380, possono essere utilizzati 
per una quota non superiore al 25 per cento 
per il finanziamento di spese correnti e per 
una quota non superiore ad un ulteriore 25 
per cento esclusivamente per spese di 
manutenzione ordinaria del verde, delle 
strade e del patrimonio comunale. 

 
Art. 25 

(Comunità montane: razionalizzazione e 
contenimento dei costi) 

1. L’articolo 27 del testo unico delle leggi 
sull’ordinamento degli enti locali di cui al 
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e 
successive modificazioni, è sostituito dal 
seguente: 
«Art. 27. - (Natura e ruolo). – 1. Le comunità 
montane sono unioni di comuni costituite per 
l’esercizio di funzioni attribuite dalla legge 
ovvero conferite dai comuni, nonché per 
l’esercizio associato delle funzioni comunali, 
ai fini della valorizzazione delle zone 
montane. Esse possono estendersi in territori 
appartenenti anche a province diverse. 
2. La comunità montana ha un organo 
consiliare e un organo esecutivo le cui 
modalità di elezione sono disciplinate dallo 
statuto. 
 
 
 
 
3. La regione individua gli ambiti per la 
costituzione comunità montane, in modo da 
assicurare gli interventi per la valorizzazione 
della montagna e l’esercizio associato delle 
funzioni comunali, sulla base dei seguenti 
princìpi e criteri: 
a) previsione che la costituzione della 
comunità montana avvenga con 
provvedimento del presidente della Giunta 
regionale tra almeno sette comuni tra loro 
confinanti, non meno della metà dei quali 
debbono essere comuni situati per almeno 
l’80 per cento della loro superficie al di sopra 
di cinquecento metri di altitudine sopra il 
livello del mare ovvero comuni situati per 
almeno il 50 per cento della loro superficie al 
di sopra di cinquecento metri di altitudine sul 
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Nelle regioni alpine il limite minimo di 
altitudine ed il dislivello della quota altimetrica, 
di cui al periodo precedente, sono di seicento 
metri. Non possono far parte delle comunità 
montane i capoluoghi di provincia e i comuni 
con popolazione complessiva superiore a 40.000 
abitanti. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
4. I criteri di cui al comma 3 valgono ai fini 
della costituzione delle comunità montane e non 
rilevano in ordine ai benefici e agli interventi 
speciali per la montagna stabiliti dall’Unione 
europea e dalle leggi statali e regionali. Con 
decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri, su proposta del Ministro per gli affari 
regionali e le autonomie locali, di concerto con i 
Ministri dell’interno e dell’economia e delle 
finanze, d’intesa con la Conferenza unificata 
sono definiti i criteri generali per 
l’individuazione dei territori da considerare 
montani. 
5. La legge regionale disciplina le comunità 
montane stabilendo in particolare: 
a) le modalità di approvazione dello statuto; 
b) le procedure di concertazione; 
c) la disciplina dei piani zonali e dei programmi 
annuali; 
d) i criteri di ripartizione tra le comunità 
montane dei finanziamenti regionali e di quelli 
dell’Unione europea; 
e) i rapporti con gli altri enti operanti nel 
territorio. 
 
 
 
 
 
 
 

livello del mare e nei quali il dislivello tra la 
quota altimetrica inferiore e la superiore non 
è minore di cinquecento metri. Nelle regioni 
alpine il limite minimo di altitudine ed il 
dislivello della quota altimetrica, di cui al 
periodo precedente, sono di seicento metri. 
Gli altri comuni debbono essere confinanti 
con almeno uno dei comuni aventi le predette 
caratteristiche altimetriche. La costituzione 
della comunità montana può avvenire tra 
meno di sette comuni qualora per la 
conformazione e le caratteristiche del 
territorio non sia possibile procedere alla 
costituzione della stessa con almeno sette 
comuni, fermi restando gli obiettivi di 
risparmio; 
b) esclusione dalle comunità montane dei 
capoluoghi di provincia, dei comuni costieri e 
dei comuni con popolazione superiore a 
quindicimila abitanti. 
4. I criteri dì cui al comma 3 valgono ai fini 
della costituzione delle comunità montane e 
non rilevano in ordine ai benefici e agli 
interventi speciali per la montagna stabiliti 
dall’Unione europea e dalle leggi statali e 
regionali. 
 
 
 
 
 
 
 
5. La legge regionale disciplina le comunità 
montane stabilendo in particolare: 
a) le modalità di approvazione dello statuto; 
b) la composizione degli organi 
rappresentativi, in modo da garantire la 
presenza delle minoranze, fermo restando 
che i comuni non possono indicare più di un 
membro. A tal fine la base elettiva è costituita 
da tutti i consiglieri dei comuni che eleggono i 
componenti dell’organo rappresentativo con 
voto limitato; 
c) la disciplina dei piani zonali e dei 
programmi annuali; 
d) i criteri di ripartizione tra le comunità 
montane dei finanziamenti regionali e di 
quelli dell’Unione europea; 
e) i rapporti con gli altri enti operanti nel 
territorio. 
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6. Al comune montano nato dalla fusione dei 
comuni il cui territorio coincide con quello di 
una comunità montana sono assegnate le 
funzioni e le risorse attribuite alla stessa in base 
a norme comunitarie, nazionali e regionali. Tale 
disciplina si applica anche nel caso in cui il 
comune sorto dalla fusione comprenda comuni 
non montani. Con la legge regionale istitutiva 
del nuovo comune si provvede allo scioglimento 
della comunità montana. 
7. Ai fini della graduazione e differenziazione 
degli interventi di competenza delle regioni e 
delle comunità montane, le regioni, con propria 
legge, possono provvedere ad individuare 
nell’ambito territoriale delle singole comunità 
montane fasce altimetriche di territorio, tenendo 
conto dell’andamento orografico, del clima, 
della vegetazione, delle difficoltà 
nell’utilizzazione agricola del suolo, della 
fragilità ecologica, dei rischi ambientali e della 
realtà socioeconomica. 
8. Ove in luogo di una preesistente comunità 
montana vengano costituite più comunità 
montane, ai nuovi enti spettano nel complesso i 
trasferimenti erariali attribuiti all’ente 
originario, ripartiti in attuazione dei criteri 
stabiliti dall’articolo 36 del decreto legislativo 
30 dicembre 1992, n. 504, e successive 
modificazioni». 
2. Alla data di entrata in vigore della presente 
legge i comuni che non rispondono alle 
caratteristiche previste dal comma 3 
dell’articolo 27 del citato testo unico di cui al 
decreto legislativo n. 267 del 2000, come 
modificato dal comma 1, cessano di appartenere 
alla comunità montana. Alla medesima data 
sono soppresse le comunità montane che, anche 
in conseguenza di quanto disposto nel periodo 
precedente, risultano costituite da meno di tre 
comuni. I poteri degli organi delle comunità 
montane soppresse sono prorogati per sessanta 
giorni, ai soli fini di assumere le determinazioni 
inerenti la ripartizione delle risorse umane, 
finanziarie e strumentali e le altre 
determinazioni conseguenti alla soppressione, 
senza corresponsione di indennità. Decorso il 
predetto termine, le determinazioni sono assunte 
dal Presidente della regione, sentiti i comuni 
interessati. I comuni che la componevano 
succedono ad ogni effetto, anche processuale, 
alla comunità montana soppressa, nel rispetto 

6. Al comune montano nato dalla fusione dei 
comuni il cui territorio coincide con quello di 
una comunità montana sono assegnate le 
funzioni e le risorse attribuite alla stessa in 
base a norme comunitarie, nazionali e 
regionali». 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
2. Le regioni provvedono, entro sei mesi dalla 
data di entrata in vigore della presente legge, 
all’attuazione delle disposizioni di cui 
all’articolo 27, commi 3 e 5, lettera b), del 
testo unico delle leggi sull’ordinamento degli 
enti locali, di cui al decreto legislativo 18 
agosto 2000, n. 267, come modificato dal 
presente articolo. 
3. In caso di mancata attuazione delle 
disposizioni di cui al comma 2, nei termini 
fissati, cessano comunque di appartenere alla 
comunità montana i comuni: 
a) capoluoghi di provincia; 
b) costieri; 
c) con popolazione superiore a quindicimila 
abitanti; 
d) non rispondenti alle caratteristiche di cui 
ai commi 3, lettera a), e 5, lettera b), 
dell’articolo 27 del testo unico delle leggi 
sull’ordinamento degli enti locali, di cui al 
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, 
come modificato dal presente articolo. 
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dei princìpi di solidarietà attiva e passiva per 
quanto concerne i rapporti obbligatori. Negli 
altri casi, sempre con decorrenza dalla data di 
entrata in vigore della presente legge, il numero 
dei componenti degli organi della comunità 
montana si riduce in modo corrispondente al 
numero dei comuni che cessano di farne parte. 
3. Le regioni, entro tre mesi dalla data di entrata 
in vigore della presente legge, adottano 
disposizioni normative, sulla base di accordi 
stipulati nei consigli delle autonomie locali o in 
altra sede di concertazione prevista dai propri 
ordinamenti, al fine di ridurre i componenti 
degli organi rappresentativi ed esecutivi delle 
comunità montane e delle unioni dei comuni in 
misura non inferiore alla metà ed entro i 
successivi tre mesi provvedono ad adeguare la 
propria legislazione ai princìpi di 
coordinamento della finanza pubblica stabiliti 
dall’articolo 27 del citato testo unico di cui al 
decreto legislativo n. 267 del 2000, come 
modificato dal presente articolo. 
4. Entro un anno dalla data di entrata in vigore 
della presente legge, il Ministro per gli affari 
regionali e le autonomie locali coordina, in sede 
di Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del 
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e 
successive modificazioni, una verifica 
sull’applicazione delle disposizioni di cui al 
presente articolo, comunicandone gli esiti al 
Parlamento con una relazione. 
5. A decorrere dall’anno 2008 il fondo ordinario 
di cui all’articolo 34, comma l, lettera a), del 
decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, è 
ridotto di euro 66.800.000 annui, corrispondenti 
ai contributi delle comunità montane soppresse. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Art. 14. 
(Contenimento dei costi per la rappresentanza 

nei consigli circoscrizionali, comunali, 
provinciali e degli assessori comunali e 

provinciali) 

4. Nel medesimo termine di cui al comma 2 
sono soppresse le comunità montane che 
risultano costituite da meno di sette comuni, 
anche in conseguenza di quanto previsto dal 
comma 3. 
5. Le regioni provvedono, entro il 30 giugno 
2008, a disciplinare gli effetti conseguenti 
dall’attuazione delle disposizioni di cui ai 
commi 2 e 3, e dalla soppressione delle 
comunità montane di cui al comma 4, 
comprese le determinazioni inerenti la 
ripartizione delle risorse umane, finanziarie e 
strumentali delle comunità montane, facendo 
salvi i rapporti di lavoro esistenti alla data di 
entrata in vigore della presente legge. Le 
regioni provvedono altresì a disciplinare, fino 
all’adozione o comunque in mancanza delle 
predette determinazioni, la successione in 
tutti i rapporti giuridici, ivi inclusi quelli di 
lavoro a tempo indeterminato, e ad ogni altro 
effetto, anche processuale, ed in relazione alle 
obbligazioni cui si applicano i princìpi della 
solidarietà attiva e passiva. 
6. Dall’attuazione del presente articolo 
devono conseguire economie di spesa non 
inferiori a 33,4 milioni di euro per l’anno 
2008 ed a 66,8 milioni di euro a decorrere 
dall’anno 2009. 
 
 
 
7. Il Fondo ordinario di cui all’articolo 34, 
comma 1, lettera a), del decreto legislativo 30 
dicembre 1992, n. 504, è ridotto di 33,4 
milioni di euro per l’anno 2008 e di 66,8 
milioni di euro a decorrere dall’anno 2009. 
8. Entro un anno dalla data di entrata in 
vigore della presente legge, il Ministro per gli 
affari regionali e le autonomie locali e il 
Ministro dell’interno presentano al 
Parlamento una relazione sull’applicazione 
delle disposizioni di cui al presente articolo. 

 
 
 
 

Art. 26 
(Contenimento dei costi per la rappresentanza 

nei consigli circoscrizionali, comunali, 
provinciali e degli assessori comunali e 

provinciali) 
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1. All’articolo 17 del citato testo unico di cui al 
decreto legislativo n. 267 del 2000 sono 
apportate le seguenti modificazioni: 
a) al comma 1, le parole: «100.000 abitanti» 
sono sostituite dalle seguenti: «250.000 
abitanti»; 
b) al comma 3, le parole: «30.000 e i 100.000» 
sono sostituite dalle seguenti: «100.000 e i 
250.000»; 
c) al comma 5, la parola: «300.000» è sostituita 
dalla seguente: «250.000». 
2. L’articolo 37 del citato testo unico di cui al 
decreto legislativo n. 267 del 2000, e successive 
modificazioni, è sostituito dal seguente: 
«Art. 37. - (Composizione dei consigli). – 1. Il 
consiglio comunale è composto dal sindaco e: 
a) da 60 membri nei comuni con popolazione 
superiore ad un milione di abitanti; 
b) da 50 membri nei comuni con popolazione 
superiore a 500.000 abitanti; 
c) da 46 membri nei comuni con popolazione 
superiore a 250.000 abitanti; 
d) da 32 membri nei comuni con popolazione 
superiore a 100.000 abitanti o che, pur avendo 
popolazione inferiore, siano capoluoghi di 
provincia; 
e) da 24 membri nei comuni con popolazione 
superiore a 50.000 abitanti; 
f) da 22 membri nei comuni con popolazione 
superiore a 30.000 abitanti; 
g) da 16 membri nei comuni con popolazione 
superiore a 10.000 abitanti; 
h) da 12 membri nei comuni con popolazione 
superiore a 3.000 abitanti; 
i) da 10 membri negli altri comuni. 
2. Il consiglio provinciale è composto dal 
presidente della provincia e: 
a) da 36 membri nelle province con popolazione 
residente superiore a 1.400.000 abitanti; 
b) da 28 membri nelle province con popolazione 
residente superiore a 700.000 abitanti; 
c) da 24 membri nelle province con popolazione 
residente superiore a 300.000 abitanti; 
d) da 20 membri nelle altre province. 
3. Il presidente della provincia e i consiglieri 
provinciali rappresentano l’intera provincia. 
4. La popolazione è determinata in base ai 
risultati dell’ultimo censimento ufficiale». 
3. All’articolo 47, comma 1, del citato testo 
unico di cui al decreto legislativo n. 267 del 
2000, e successive modificazioni, la parola: 

1. All’articolo 47, comma 1, del testo unico 
delle leggi sull’ordinamento degli enti locali 
di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, 
n. 267, e successive modificazioni, la parola: 
«sedici» è sostituita dalla seguente: «dodici». 
2. All’articolo 81, comma 1, del citato testo 
unico di cui al decreto legislativo n. 267 del 
2000, sono apportate le seguenti 
modificazioni: 
a) le parole: «Gli amministratori locali di cui 
all’articolo 77, comma 2» sono sostituite dalle 
seguenti: «I sindaci, i presidenti delle 
province, i presidenti dei consigli comunali e 
provinciali, i presidenti delle comunità 
montane e delle unioni di comuni, nonché i 
membri delle giunte di comuni e province»; 
b) è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «I 
consiglieri di cui all’articolo 77, comma 2, se 
a domanda collocati in aspettativa non 
retribuita per il periodo di espletamemo del 
mandato assumono a proprio carico l’intero 
pagamento degli oneri previdenziali, 
assistenziali e di ogni altra natura previsti 
dall’articolo 86». 
3. All’articolo 82 del citato testo unico di cui 
al decreto legislativo n. 267 del 2000, sono 
apportate le seguenti modificazioni: 
a) il comma 2 è sostituito dal seguente: 
«2. I consiglieri comunali, provinciali, 
circoscrizionali e delle comunità montane 
hanno diritto a percepire, nei limiti fissati dal 
presente capo, un gettone di presenza per la 
partecipazione a consigli e commissioni. In 
nessun caso l’ammontare percepito 
nell’ambito di un mese da un consigliere può 
superare l’importo pari ad un quarto 
dell’indennità massima prevista per il 
rispettivo sindaco o presidente in base al 
decreto di cui al comma 8. Nessuna indennità 
è dovuta ai consiglieri circoscrizionali.»; 
b) i commi 4 e 6 sono abrogati; 
c) al comma 8, la lettera c) è sostituita con la 
seguente: 
«c) articolazione dell’indennità di funzione 
dei presidenti dei consigli, dei vicesindaci e 
dei vice presidenti delle province, degli 
assessori, in rapporto alla misura della stessa 
stabilita per il sindaco e per il presidente 
della provincia. Al presidente e agli assessori 
delle unioni di comuni, dei consorzi fra enti 
locali e delle comunità montane sono 
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«sedici» è sostituita dalla seguente: «dodici». 
4. Il presente articolo si applica a decorrere dalle 
prime elezioni per il rinnovo di ciascun 
consiglio comunale e provinciale, successive 
alla data di entrata in vigore della presente 
legge. 
5. Entro trenta giorni dalla data di entrata in 
vigore della presente legge, le amministrazioni 
locali adeguano gli importi dei gettoni di 
presenza, di cui all’articolo 82 del citato testo 
unico di cui al decreto legislativo n. 267 del 
2000, al limite massimo previsto dal decreto di 
cui al comma 8 del medesimo articolo 82, se 
allo stesso superiori. 
6. L’articolo 84 del citato testo unico di cui al 
decreto legislativo n. 267 del 2000, e successive 
modificazioni, è sostituito dal seguente: 
«Art. 84. - (Rimborso spese di viaggio). – 1. 
Agli amministratori che, in ragione del loro 
mandato, si rechino fuori del capoluogo del 
comune ove ha sede il rispettivo ente, previa 
autorizzazione del capo dell’amministrazione, 
nel caso di componenti degli organi esecutivi, 
ovvero del presidente del consiglio, nel caso di 
consiglieri, sono dovuti esclusivamente il 
rimborso delle spese di viaggio effettivamente 
sostenute, nonché un rimborso forfetario 
onnicomprensivo per le altre spese, nella misura 
fissata con decreto del Ministero dell’interno e 
del Ministero dell’economia e delle finanze, 
d’intesa con la Conferenza Stato-città ed 
autonomie locali. 
2. La liquidazione del rimborso delle spese è 
effettuata dal dirigente competente, su richiesta 
dell’interessato, corredata della documentazione 
delle spese di viaggio e soggiorno 
effettivamente sostenute e di una dichiarazione 
sulla durata e sulle finalità della missione. 
    3. Agli amministratori che risiedono fuori del 
capoluogo del comune ove ha sede il rispettivo 
ente, spetta il rimborso per le sole spese di 
viaggio effettivamente sostenute, per la 
partecipazione ad ognuna delle sedute dei 
rispettivi organi assembleari ed esecutivi, 
nonché per la presenza necessaria presso la sede 
degli uffici per lo svolgimento delle funzioni 
proprie o delegate». 
7. All’articolo 81, comma 1, del citato testo 
unico di cui al decreto legislativo n. 267 del 
2000, e successive modificazioni, le parole: 
«Gli amministratori locali di cui all’articolo 77, 

attribuite le indennità di funzione nella 
misura massima del 50 per cento 
dell’indennità prevista per il comune avente 
maggiore popolazione tra quelli facenti parte 
dell’unione di comuni, del consorzio fra enti 
locali o delle comunità montane»; 
d) al comma 11, il primo periodo è sostituito 
dai seguenti: «Le indennità di funzione, 
determinate ai sensi del comma 8, possono 
essere incrementate con delibera di giunta, 
relativamente ai sindaci, ai presidenti di 
provincia e agli assessori comunali e 
provinciali, e con delibera di consiglio per i 
presidenti delle assemblee. Sono esclusi dalla 
possibilità di incremento gli enti locali in 
condizioni di dissesto finanziario fino alla 
conclusione dello stesso, nonché gli enti locali 
che non rispettano il patto di stabilità interno 
fino all’accertamento del rientro dei 
parametri. Le delibere adottate in violazione 
del precedente periodo sono nulle di diritto. 
La corresponsione dei gettoni di presenza è 
comunque subordinata alla effettiva 
partecipazione del consigliere a consigli e 
commissioni; il regolamento ne stabilisce 
termini e modalità.» e il terzo periodo è 
soppresso. 
4. L’articolo 83 del citato testo unico di cui al 
decreto legislativo n. 267 del 2000, è sostituito 
dal seguente: 
«Art. 83. - (Divieto di cumulo) – 1. I 
parlamentari nazionali ed europei, nonché i 
consiglieri regionali non possono percepire i 
gettoni di presenza previsti dal presente capo.
2. Salve le disposizioni previste per le forme 
associative degli enti locali, gli 
amministratori locali di cui all’articolo 77, 
comma 2, non percepiscono alcun compenso, 
tranne quello dovuto per spese di indennità 
di missione, per la partecipazione ad organi o 
commissioni comunque denominate, se tale 
partecipazione è connessa all’esercizio delle 
proprie funzioni pubbliche. 
3. In caso di cariche incompatibili, le 
indennità di funzione non sono cumulabili; ai 
soggetti che si trovano in tale condizione, fino 
al momento dell’esercizio dell’opzione o 
comunque sino alla rimozione della 
condizione di imcompatibilità, l’indennità 
per la carica sopraggiunta non viene 
corrisposta». 
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comma 2» sono sostituite dalle seguenti: «I 
sindaci, i presidenti delle province, i presidenti 
dei consigli comunali e provinciali, i presidenti 
delle comunità montane e delle unioni di 
comuni, nonché i membri delle giunte di 
comuni e province». 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

5. L’articolo 84 del citato testo unico di cui al 
decreto legislativo n. 267 del 2000, è sostituito 
dal seguente: 
«Art. 84. - (Rimborso delle spese di viaggio) – 
1. Agli amministratori che, in ragione del 
loro mandato, si rechino fuori del capoluogo 
del comune ove ha sede il rispettivo ente, 
previa autorizzazione del capo 
dell’amministrazione, nel caso di componenti 
degli organi esecutivi, ovvero del presidente 
del consiglio, nel caso di consiglieri, sono 
dovuti esclusivamente il rimborso delle spese 
di viaggio effettivamente sostenute, nonché 
un rimborso forfettario onnicomprensivo per 
le altre spese, nella misura fissata con decreto 
del Ministro dell’interno e del Ministro 
dell’economia e delle finanze, d’intesa con la 
Conferenza Stato-città ed autonomie locali. 
2. La liquidazione del rimborso delle spese è 
effettuata dal dirigente competente, su 
richiesta dell’interessato, corredata della 
documentazione delle spese di viaggio e 
soggiorno effettivamente sostenute e di una 
dichiarazione sulla durata e sulle finalità 
della missione. 
3. Agli amministratori che risiedono fuori del 
capoluogo del comune ove ha sede il 
rispettivo ente, spetta il rimborso per le sole 
spese di viaggio effettivamente sostenute per 
la partecipazione ad ognuna delle sedute dei 
rispettivi organi assembleari ed esecutivi, 
nonché per la presenza necessaria presso la 
sede degli uffici per lo svolgimento delle 
funzioni proprie o delegate». 
 
6. Ai fini della semplificazione della varietà e 
della diversità delle forme associative 
comunali e del processo di riorganizzazione 
sovracomunale dei servizi, delle funzioni e 
delle strutture, ad ogni amministrazione 
comunale è consentita l’adesione ad una 
unica forma associativa, per ciascuna di 
quelle previste dagli articoli 31, 32 e 33 del 
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, 
fatte salve le disposizioni di legge in materia 
di organizzazione e gestione del servizio 
idrico integrato e del servizio di gestione dei 
rifiuti. Dopo il 1º aprile 2008, se permane 
l’adesione multipla ogni atto adottato 
dall’associazione tra comuni è nullo ed è, 
altresì, nullo ogni atto attinente all’adesione o 
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Art. 15. 
(Norma di indirizzo alle regioni per la riduzione 
dei costi derivanti da duplicazione di funzioni) 

 
1. Anche ai fini del coordinamento della finanza 
pubblica, in attuazione dell’articolo 118 della 
Costituzione, lo Stato e le regioni, nell’ambito 
di rispettiva competenza legislativa, provvedono 

allo svolgimento di essa da parte 
dell’amministrazione comunale interessata. 
7. Le funzioni della commissione elettorale 
comunale previste dal testo unico di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 20 
marzo 1967, n. 223, in materia di tenuta e 
revisione delle liste elettorali, sono attribuite 
al responsabile dell’ufficio elettorale 
comunale. L’incarico di componente delle 
commissioni elettorali comunali e delle 
commissioni e sottocommissioni elettorali 
circondariali è gratuito, ad eccezione delle 
spese di viaggio effettivamente sostenute. In 
tutte le leggi o decreti aventi ad oggetto 
materia elettorale ogni riferimento alla 
commissione elettorale comunale deve 
intendersi effettuato al responsabile 
dell’ufficio elettorale comunale. 
8. A decorrere dal 2008 il fondo ordinario di 
cui all’articolo 34, comma 1, lettera a), del 
decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, è 
ridotto di 313 milioni di euro. Le risorse 
derivanti dalle riduzioni di spesa di cui ai 
commi da 1 a 6, valutate in 313 milioni di 
euro annui a decorrere dal 2008, sono 
destinate, per l’anno 2008, per 100 milioni di 
euro all’incremento del contributo ordinario 
di cui all’articolo 1, comma 703, della legge 
27 dicembre 2006, n, 296, in favore dei piccoli 
comuni con popolazione fino a 5.000 abitanti, 
non rientranti nei parametri di cui al 
medesimo comma, da ripartire in 
proporzione alla popolazione residente, e per 
213 milioni di euro a copertura di quota 
parte degli oneri derivanti dall’articolo 48-bis 
e, a decorrere dall’anno 2009, a copertura 
degli oneri derivanti dall’esclusione dal saldo 
finanziario utile per il rispetto del patto di 
stabilità interno delle spese in conto capitale 
sostenute per interventi cofinanziati 
dall’Unione europea, ivi comprese le 
corrispondenti quote di parte nazionale. 

 
Art. 27 

 (Norma di indirizzo alle regioni per la 
riduzione dei costi derivanti da duplicazione di 
funzioni) 
1. Identico. 
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all’accorpamento o alla soppressione degli enti, 
agenzie od organismi, comunque denominati, 
titolari di funzioni in tutto o in parte coincidenti 
con quelle assegnate agli enti territoriali ed alla 
contestuale riallocazione delle stesse agli enti 
locali, secondo i princìpi di sussidiarietà, 
differenziazione e adeguatezza. 
2. I comuni e le province provvedono alla 
soppressione degli enti, agenzie ed organismi, 
comunque denominati, istituiti dai medesimi 
enti locali nell’ambito della rispettiva potestà 
regolamentare e titolari di funzioni in tutto o in 
parte coincidenti con quelle svolte dagli enti 
locali medesimi. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
2. Identico. 
 
 
 
 
 
 
3. Per le finalità di cui al comma 1, le regioni, 
nell’esercizio delle rispettive prerogative 
costituzionali in materia di organizzazione e 
gestione del servizio idrico integrato e del 
servizio di gestione integrata dei rifiuti, fatte 
salve le competenze del Ministero 
dell’ambiente e della tutela del territorio e 
del mare, in ottemperanza agli obblighi 
comunitari, procedono entro il 1º luglio 2008, 
fatti salvi gli affidamenti e le convenzioni in 
essere, alla rideterminazione degli ambiti 
territoriali ottimali per la gestione dei 
medesimi servizi secondo i princìpi 
dell’efficienza e della riduzione della spesa 
nel rispetto dei seguenti criteri generali, quali 
indirizzi di coordinamento della finanza 
pubblica: 
a) in sede di delimitazione degli ambiti 
secondo i criteri e i princìpi di cui agli articoli 
147 e 200 del decreto legislativo 3 aprile 2006 
n.152, valutazione prioritaria dei territori 
provinciali quali ambiti territoriali ottimali ai 
fini dell’attribuzione delle funzioni in 
materia di rifiuti alle province e delle 
funzioni in materia di servizio idrico 
integrato di norma alla provincia 
corrispondente ovvero, in caso di bacini di 
dimensioni più ampie del territorio 
provinciale, alle regioni o alle province 
interessate, sulla base di appositi accordi; in 
alternativa, attribuzione delle medesime 
funzioni ad una delle forme associative tra 
comuni di cui agli articoli 30 e seguenti del 
testo unico di cui al decreto legislativo 18 
agosto 2000 n. 267, composte da sindaci o 
loro delegati che vi partecipano senza 
percepire alcun compenso; 
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Art. 16. 
(Sviluppo della montagna e delle isole minori) 

 
1. Per il finanziamento del Fondo nazionale per 
la montagna, di cui all’articolo 2 della legge 31 
gennaio 1994, n. 97, e successive modificazioni, 
è autorizzata la spesa di 50 milioni di euro per 
l’anno 2008 e di 10 milioni di euro per ciascuno 
degli anni 2009 e 2010. 
2. È istituito, presso la Presidenza del Consiglio 
dei ministri – Dipartimento per gli affari 
regionali, il Fondo di sviluppo delle isole 
minori, con una dotazione finanziaria pari a 34 
milioni di euro a decorrere dall’anno 2008. Il 
Fondo finanzia interventi specifici nei settori 
dell’energia, dei trasporti e della concorrenza, 
diretti a migliorare le condizioni e la qualità 
della vita nelle suddette zone, oltre a misure 
dirette a favorire le imprese insulari in modo 
che le stesse possano essere ugualmente 
competitive. All’erogazione del Fondo si 
provvede sulla base del Documento triennale 
unico di programmazione isole minori 
(DUPIM), elaborato dall’Associazione 
nazionale isole minori (ANCIM), nel quale sono 
indicati i singoli interventi e le relative 
quantificazioni, approvato con decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri, su 
proposta del Ministro per gli affari regionali e le 
autonomie locali e del Ministro dell’interno, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle 
finanze, sentita la Conferenza unificata di cui 
all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281, e successive modificazioni. 
 
 
 
 
 

b) destinazione delle economie a carattere 
permanente derivanti dall’attuazione del 
presente comma, come accertate da ciascuna 
regione con provvedimento comunicato al 
Ministro dell’economia e delle finanze, al 
potenziamento degli interventi di miglioria e 
manutenzione ordinaria e straordinaria delle 
reti e delle infrastrutture di supporto nei 
rispettivi ambiti territoriali, nonché al 
contenimento delle tariffe per gli utenti 
domestici finali. 
 

Art. 28 
(Sviluppo della montagna e delle isole minori) 

 
1. Per il finanziamento del Fondo nazionale per 
la montagna, di cui all’articolo 2 della legge 31 
gennaio 1994, n. 97, e successive modificazioni, 
è autorizzata la spesa di 50 milioni di euro per 
l’anno 2008 e di 50 milioni di euro per ciascuno 
degli anni 2009 e 2010. 
2. È istituito, presso la Presidenza del Consiglio 
dei ministri – Dipartimento per gli affari 
regionali, il Fondo di sviluppo delle isole 
minori, con una dotazione finanziaria pari a 20 
milioni di euro a decorrere dall’anno 2008. Il 
Fondo finanzia interventi specifici nei settori 
dell’energia, dei trasporti e della concorrenza, 
diretti a migliorare le condizioni e la qualità 
della vita nelle suddette zone, assegnando 
priorità ai progetti realizzati nelle aree 
protette e nella rete «Natura 2000», ovvero 
improntati alla sostenibilità ambientale, con 
particolare riferimento all’utilizzo delle 
energie rinnovabili, al risparmio e 
all’efficienza energetica, alla gestione dei 
rifiuti, alla gestione delle acque, alla mobilità 
e alla nautica da diporto ecosostenibili, al 
recupero e al riutilizzo del patrimonio 
edilizio esistente, al contingentamento dei 
flussi turistici, alla destagionalizzazione, alla 
protezione degli habitat prioritari e delle 
specie protette, alla valorizzazione dei 
prodotti tipici, alla certificazione ambientale 
dei servizi, oltre a misure dirette a favorire le 
imprese insulari in modo che le stesse possano 
essere ugualmente competitive. All’erogazione 
del Fondo si provvede sulla base del Documento 
triennale unico di programmazione isole minori 
(DUPIM), elaborato dall’Associazione 
nazionale comuni isole minori (ANCIM), nel 
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3. Al fine di assicurare il necessario 
coordinamento e la migliore finalizzazione di 
tutti gli interventi a favore delle isole minori e 
ferme restando le contribuzioni per i progetti già 
approvati con i decreti del Ministero 
dell’interno del 13 dicembre 2004 e 8 novembre 
2005, le risorse iscritte sul fondo per la tutela e 
lo sviluppo delle isole minori di cui all’articolo 
25, comma 7, della legge 28 dicembre 2001, 
n. 448, dello stato di previsione del Ministero 
dell’interno, sono trasferite al Fondo di cui al 
comma 2, alla Presidenza del Consiglio dei 
ministri – Dipartimento per gli affari regionali. 
4. Il Ministro dell’economia e delle finanze è 
autorizzato ad apportare con propri decreti le 
occorrenti variazioni di bilancio. 

 
Art. 17  

(Sostegno delle minoranze slovene, 
linguistiche storiche e delle aree confinanti con 

le regioni a statuto speciale) 
Stralciato ai sensi dell’articolo 126, comma 3, del 

Regolamento (v.  S.1817-sexies). 
 
 

Art. 18. 
(Attuazione dei piani di rientro regionali in 

materia sanitaria) 
1. In attuazione degli accordi sottoscritti tra lo 
Stato e le regioni Lazio, Campania, Molise e 
Sicilia ai sensi dell’articolo 1, comma 180, della 
legge 30 dicembre 2004, n. 311, con i quali le 
regioni interessate si obbligano al risanamento 
strutturale dei relativi servizi sanitari regionali, 
anche attraverso la ristrutturazione dei debiti 
contratti, lo Stato è autorizzato ad anticipare alle 
predette regioni, nei limiti di un ammontare 
complessivamente non superiore a 9.100 milioni 
di euro, la liquidità necessaria per l’estinzione 
dei debiti contratti sui mercati finanziari e dei 
debiti commerciali cumulati fino al 31 dicembre 
2005, determinato in base ai procedimenti 
indicati nei singoli piani e comunque al netto 

quale sono indicati i singoli interventi e le 
relative quantificazioni, approvato con decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri, su 
proposta del Ministro per gli affari regionali e le 
autonomie locali e del Ministro dell’interno, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle 
finanze, sentita la Conferenza unificata di cui 
all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281, e successive modificazioni. 
3. Identico. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
4. Identico. 

 
 

 
 
 
 

 
 
 
 
 

Art. 29 
(Attuazione dei piani di rientro regionali in 

materia sanitaria) 
1. Identico 
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delle somme già erogate a titolo di ripiano 
disavanzi. 
2. Le regioni interessate, in funzione delle 
risorse trasferite dallo Stato di cui al comma 1, 
sono tenute a restituire, in un periodo non 
superiore a trenta anni, le risorse ricevute. Gli 
importi così determinati sono acquisiti in 
appositi capitoli del bilancio dello Stato. 
3. All’erogazione delle somme di cui ai commi 
1 e 2, da accreditarsi su appositi conti correnti 
intestati alle regioni interessate, lo Stato 
procede, anche in tranches successive, a seguito 
del riaccertamento definitivo e completo del 
debito da parte delle regioni interessate, con il 
supporto dell’advisor contabile, come previsto 
nei singoli piani di rientro, e della sottoscrizione 
di appositi contratti, che individuano le 
condizioni per la restituzione, da stipulare fra il 
Ministero dell’economia e delle finanze e 
ciascuna regione. All’atto dell’erogazione le 
regioni interessate provvedono all’immediata 
estinzione dei debiti pregressi per l’importo 
corrispondente e trasmettono tempestivamente 
la relativa documentazione ai Ministeri 
dell’economia e delle finanze e della salute. 
4. In presenza della sottoscrizione dell’accordo 
con lo Stato per il rientro dai deficit sanitari, ai 
sensi dell’articolo 1, comma 180, della legge 30 
dicembre 2004, n. 311, alle regioni interessate 
che non hanno rispettato il patto di stabilità 
interno in uno degli anni precedenti il 2007 
spetta l’accesso al finanziamento integrativo del 
Servizio sanitario nazionale a carico dello Stato 
previsto per l’anno di riferimento dalla 
legislazione vigente, nei termini stabiliti dal 
relativo piano. 
 

 
 
 

2. Identico 
 
 
 
 
 

3. identico 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

4. Identico 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Art. 18-bis(stralciato) 
 (Norme per la riduzione degli oneri delle 
consultazioni politiche ed istituzione del 
Registro speciale dei simboli di partito e 

relativo contributo annuale) 
 
1. Al fine di razionalizzare gli adempimenti 
amministrativi e ridurre gli oneri a carico 
dello Stato per lo svolgimento delle 
consultazioni elettorali, è istituito presso il 
Ministero dell’interno il Registro speciale per 
la tutela dei simboli e dei contrassegni di 
partito. 
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2. In ogni elezione amministrativa, politica o 
europea, oltre alle norme già previste sull’uso 
dei simboli non è ammessa la presentazione 
di contrassegni identici o confondibili con 
uno di quelli iscritti nel Registro speciale di 
cui al comma 1 senza l’autorizzazione del 
legale rappresentante pro tempore del partito 
o movimento politico che lo ha registrato. 
Non è altresì ammessa la presentazione di 
contrassegni comprendenti simboli, disegni, 
loghi, denominazioni presenti o confondibili 
con quelli usati dai partiti che abbiano 
registrato il proprio simbolo nel Registro 
speciale. 
3. La registrazione del simbolo deve avvenire 
mediante dichiarazione del legale 
rappresentante del partito. Possono essere 
registrati esclusivamente i simboli di partiti o 
movimenti politici rappresentati in almeno 
uno dei due rami del Parlamento da un 
gruppo parlamentare, anche se risultante da 
due o più componenti politiche presentatesi 
accorpate alle ultime elezioni, purché si 
evincano dalla denominazione del gruppo, 
con atto di riconoscimento deliberato almeno 
novanta giorni prima della data di entrata in 
vigore della presente legge. Ai partiti o 
movimenti politici ammessi alla registrazione 
è consentita altresì, entro trenta giorni dalla 
pubblicazione del regolamento di cui al 
comma 5, la registrazione di altri simboli 
utilizzati nella precedente legislatura. 
4. Ogni partito o movimento politico che ha 
effettuato la registrazione ai sensi del comma 
3 versa, in un fondo appositamente costituito 
presso il Ministero dell’economia e delle 
finanze, entro il 15 febbraio di ogni anno, 
5.000 euro, quale quota doppia delle spese 
per la tenuta del Registro speciale, la cui 
maggiore entrata è destinata al 
miglioramento dei saldi di finanza pubblica. 
L’omesso versamento comporta la 
cancellazione della registrazione. 
5. Il Ministro dell’interno, con proprio 
regolamento adottato di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle finanze, 
stabilisce entro sessanta giorni dalla data di 
entrata in vigore della presente legge, le 
modalità di funzionamento del Registro 
speciale. 
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6. In sede di prima applicazione, il 
versamento di 5.000 euro deve essere 
effettuato entro quindici giorni dall’avvenuta 
registrazione. 
7. Una volta avvenuta la registrazione del 
simbolo, il partito è l’unico soggetto 
autorizzato ad utilizzare, nelle successive 
competizioni elettorali, un contrassegno che 
riproduca quel simbolo. 
 

Art. 30 
(Condizioni di accesso al Fondo di cui 

all'articolo 1, comma 796, lettera b), della 
legge n.296 del 2006) 

1. All'articolo 1, comma 796, lettera b), quarto 
periodo, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, 
sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: ", 
fatte salve le aliquote ridotte disposte con leggi 
regionali a favore degli esercenti un'attività 
imprenditoriale, commerciale, artigianale o 
comunque economica, ovvero una libera arte o 
professione, che abbiano denunciato richieste 
estorsive e per i quali ricorrano le condizioni di 
cui all'articolo 4 della legge 23 febbraio 1999, 
n. 44."  
2.Le agevolazioni di cui al comma 1 si 
applicano nel limite massimo di 5 milioni di 
euro annui a decorrere dall'anno 2008. Con 
decreto del Ministro dell'economia e delle 
finanze, sentite le regioni, sono adottate le 
disposizioni attuative del presente articolo. 
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Legge 27 dicembre 2006, n. 296 

"Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge 
finanziaria 2007)" 

(patto di stabilità interno regioni e province autonome) 
 

655. Ai fini della tutela dell'unita' economica della Repubblica, le regioni e le province autonome di 
Trento e di Bolzano concorrono alla realizzazione degli obiettivi di finanza pubblica per il triennio 
2007-2009 con il rispetto delle disposizioni di cui ai commi da   656   a   672,   che costituiscono 
principi fondamentali del coordinamento della finanza pubblica ai sensi degli articoli 117, terzo 
comma, e 119, secondo comma, della Costituzione. 
 
   656. A decorrere dall'anno 2007, e' avviata una sperimentazione, con le regioni e le province 
autonome di Trento e di Bolzano indicate dalla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, finalizzata ad assumere, quale base di 
riferimento per il patto di stabilita' interno, il saldo finanziario. I criteri di definizione del saldo e le 
modalita' di   sperimentazione   sono   definiti   con   decreto del Ministro dell'economia e delle 
fmanze, di concerto con il Ministro per gli affari   regionali   e le autonomie locali, sentita la 
predetta Conferenza. 
 
   657. In attesa dei risultati della sperimentazione di cui al comma 656, per il triennio 2007-2009, il 
complesso delle spese finali di ciascuna regione a statuto ordinario, determinato ai sensi del comma 
658, non puo' essere superiore, per l'anno 2007, al corrispondente complesso di spese finali 
dell'anno 2005 diminuito dell' 1,8 per cento e, per gli anni 2008 e 2009, non puo' essere superiore al 
complesso delle corrispondenti spese finali dell'anno precedente, calcolato assumendo il pieno 
rispetto del patto di stabilita' interno, aumentato, rispettivamente, del 2,5 per cento e del 2,4 per 
cento. 
 
   658. Il complesso delle spese finali e' determinato dalla somma delle spese correnti ed in conto 
capitale, al netto delle: 
     a) spese per la sanita', cui si applica la specifica disciplina di settore; 
     b) spese per la concessione di crediti. 
 
   659. Le spese finali sono determinate sia in termini di competenza sia in termini di cassa. 
 
   660. Per gli esercizi 2007, 2008 e 2009, le regioni a statuto speciale e le province autonome di 
Trento e di Bolzano concordano, entro il 31 marzo di ciascun anno, con il Ministro dell'economia e 
delle finanze il livello complessivo delle spese correnti e in conto capitale, nonche' dei relativi 
pagamenti, in coerenza con gli obiettivi di finanza pubblica per il periodo 2007-2009; a tale fine, 
entro il 31 gennaio di ciascun anno, il presidente dell'ente trasmette la proposta di accordo al 
Ministro dell'economia e delle finanze. In caso di mancato accordo si applicano le disposizioni 
stabilite per le regioni a statuto ordinario. Per gli enti locali dei rispettivi territori provvedono alle 
finalita' di cui ai commi da 676 a 695 le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento 
e di Bolzano, ai sensi delle competenze alle stesse attribuite dai rispettivi statuti di autonomia e 
dalle relative norme di attuazione. Qualora le predette regioni e province autonome non 
provvedano, entro il 31 marzo di ciascun anno, si applicano, per gli enti locali dei rispettivi territori, 
le disposizioni previste per gli altri enti locali dai commi da 676 a 695. 
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   661. Le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento   e di Bolzano concorrono al 
riequilibrio della finanza pubblica, oltre che nei modi stabiliti dal comma 660, anche con misure 
finalizzate a produrre un risparmio per il bilancio dello Stato,   in misura proporzionale all'incidenza 
della finanza di ciascuna regione a statuto speciale o provincia autonoma sulla finanza regionale e 
locale complessiva, anche mediante l'assunzione dell'esercizio di funzioni statali, attraverso 
l'emanazione, entro il 31 marzo 2007 e con le modalita' stabilite dai rispettivi statuti, di specifiche 
norme di attuazione statutaria; tali norme di attuazione precisano le modalita' e l'entita' dei risparmi 
per il bilancio dello Stato da ottenere in modo permanente o comunque per annualita' definite. 
 
   662. Sulla base degli esiti della sperimentazione di cui al comma 656, le norme di attuazione 
devono altresi' prevedere le disposizioni per assicurare in via permanente il coordinamento tra le 
misure di finanza   pubblica   previste dalle leggi costituenti la manovra finanziaria dello Stato e 
l'ordinamento della finanza regionale previsto da ciascuno statuto speciale e dalle relative norme di 
attuazione, nonche' le modalita' per il versamento dell'imposta regionale sulle attivita' produttive e 
dell'addizionale dell'imposta sul reddito delle persone fisiche. 
 
   663. Resta ferma la facolta' delle regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano di 
estendere le regole del patto di stabilita'   interno   nei confronti dei loro enti ed organismi 
strumentali,   nonche' per gli enti ad ordinamento regionale o provinciale. 
 
   664. Ai fini del rispetto del principio del coordinamento della finanza pubblica, le regioni e le 
province autonome di Trento e di Bolzano autorizzano le proprie strutture sanitarie alla contrazione 
di mutui e al ricorso ad altre forme di indebitamento, secondo quanto stabilito dall'articolo 3, commi 
da 16 a 21, della legge 24 dicembre 2003, n. 350, fmo ad un ammontare complessivo delle relative 
rate, per capitale ed interessi, non superiore al 15 per cento delle entrate proprie correnti di tali 
strutture. Le regioni e le province autonome sono tenute ad adeguare i rispettivi ordinamenti; e' fatta 
comunque   salva   la facolta' di prevedere un limite inferiore all'indebitamento. 
 
   665. Sulla base degli esiti della sperimentazione di cui al comma 656, si procede, anche nei 
confronti di una sola o piu' regioni o province autonome, a ridefinire legislativamente le regole del 
patto di stabilita' interno e l'anno di prima applicazione delle regole. Le nuove regole devono 
comunque tenere conto del saldo in termini di competenza e di cassa. Il saldo di competenza e' 
calcolato quale somma   algebrica degli importi risultanti dalla differenza tra accertamenti e 
impegni, per la parte corrente, e dalla differenza tra incassi e pagamenti, per la parte in conto 
capitale. 
 
   666. Per il monitoraggio degli adempimenti relativi al patto di stabilita' interno, le regioni e le 
province autonome di Trento e di Bolzano trasmettono trimestralmente al Ministero dell'economia e 
delle finanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, entro   trenta   giorni   dalla fine 
del periodo di riferimento, utilizzando il sistema web appositamente previsto per il patto di stabilita' 
interno nel sito "www.pattostabilita.rgs.tesoro.it", le informazioni riguardanti sia la gestione di 
competenza sia quella di cassa, attraverso un prospetto e con le modalita' definiti con decreto del 
predetto Ministero, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 
province autonome di Trento e di Bolzano. 
 
   667. Ai fini della verifica del rispetto degli obiettivi del patto di stabilita' interno, ciascuna regione 
e provincia autonoma e' tenuta ad inviare, entro il termine perentorio del 31 marzo dell'anno 
successivo a quello di riferimento, al Ministero dell'economia e delle finanze - Dipartimento della 
Ragioneria generale dello Stato, una certificazione, sottoscritta dal rappresentante legale dell'ente e 
dal responsabile del servizio finanziario secondo un prospetto e con le modalita' definite dal decreto 
di cui al comma 666. 
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   668. Ai fini della verifica del rispetto degli obiettivi del patto di   stabilita' interno, ciascuna 
regione a statuto speciale e provincia autonoma e' tenuta ad osservare quanto previsto dalle norme 
di attuazione statutaria emanate in relazione a quanto stabilito nel comma 662. Fino alla 
emanazione delle predette norme di attuazione statutaria si provvede secondo quanto disposto 
dall'accordo concluso ai sensi del comma 660. 
 
   669. In caso di mancato rispetto del patto di stabilita' interno relativo agli anni 2007-2009, 
accertato con le procedure di cui ai commi 667 e 668, il Presidente del Consiglio dei ministri, ai 
sensi dell' articolo 8, comma 1, della legge 5 giugno 2003, n. 131, diffida la regione o provincia 
autonoma ad adottare i necessari provvedimenti entro il 31 maggio dell'anno successivo a quello di 
riferimento. Detti   provvedimenti   devono   essere   comunicati   al   Ministero dell'economia   e 
delle finanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, entro la medesima data, con le 
modalita' definite dal decreto di cui al comma 666. Qualora l'ente non adempia, il presidente della 
regione, in qualita' di commissario ad acta, adotta entro il 30 giugno i necessari provvedimenti che 
devono essere comunicati, entro la medesima data, con le stesse modalita'. Allo scopo di assicurare 
al contribuente l'informazione necessaria per il corretto   adempimento   degli   obblighi   tributari, il 
Ministero dell'economia   e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, cura 
la pubblicazione sul sito informatico di cui al comma 666 degli elenchi contenenti le regioni e le 
province autonome che non hanno rispettato il patto di stabilita' interno, di quelle che hanno 
adottato opportuni provvedimenti e di quelle per le quali   i   commissari ad acta non hanno inviato 
la prescritta comunicazione. 
 
   670. Decorso inutilmente il termine del 30 giugno previsto dal comma 669, nella regione o nella 
provincia autonoma interessata, con riferimento all'anno in corso, si applica automaticamente: 
     a) l'imposta regionale sulla benzina per autotrazione, di cui all'articolo 17 del decreto legislativo 
21 dicembre 1990, n. 398, nella misura di euro 0,0258, con efficacia dal 15 luglio; 
     b) la tassa automobilistica, di cui al titolo III, capo I, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 
504, con l'aumento di 5 punti percentuali delle tariffe vigenti. 
 
   671. Nelle regioni e nelle province autonome in cui l'imposta regionale sulla benzina e' gia' in 
vigore nella misura massima prevista dalla legge si applica l'ulteriore aumento di euro 0,0129.                
 
   672. Scaduto il termine del 30 giugno i provvedimenti del commissario ad acta non possono avere 
ad oggetto i tributi di cui ai commi 670 e 671. 
 
   673. L'ultimo periodo del comma 1 dell'articolo 34-quinquies del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 
223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, e' soppresso. 
 
   674. Il primo periodo del comma 323 dell'articolo 1 della legge 23 dicembre 2005, n. 266 e' 
soppresso. 
 
   675. All'articolo 6 del decreto legislativo 18 febbraio 2000, n. 56, e' aggiunto il seguente comma:      
"l-bis. Le aliquote e le compartecipazioni definitive di cui all'articolo 5, comma 3, sono 
rideterminate, a decorrere dal 1° gennaio del secondo anno successivo all'adozione dei 
provvedimenti di attuazione dell'articolo 119 della Costituzione al fine di assicurare la copertura 
degli oneri connessi alle funzioni attribuite alle regioni a statuto ordinario di cui al comma 1". 
 
 
 
 

35



(Patto di stabilità interno province e comuni) 
 

676. Ai fini della tutela dell'unita' economica della Repubblica, le province e i comuni con 
popolazione superiore a 5.000 abitanti concorrono alla realizzazione degli obiettivi di finanza 
pubblica per il triennio 2007-2009 con il rispetto delle disposizioni di cui ai commi da 677 a 695, 
che costituiscono principi fondamentali del coordinamento della finanza pubblica ai sensi degli 
articoli 117, terzo comma, e 119, secondo comma, della Costituzione. 
 
   677. La manovra finanziaria e' fissata in termini di riduzione 'del saldo tendenziale di comparto 
per ciascuno degli anni 2007, 2008 e 2009. 
 
   678. Per la determinazione del proprio obiettivo specifico di miglioramento del saldo, gli enti di 
cui al comma 676 devono seguire la seguente procedura: 
     a) calcolare la media triennale per il periodo 2003-2005 dei saldi di cassa, come definiti al 
comma 680 e risultanti dai propri conti consuntivi, ed applicare ad essa, solo se negativa, i seguenti 
coefficienti: 
     1) province: 0,400 per l'anno 2007, 0,210 per l'anno 2008 e 0,117 per l'anno 2009; 
     2) comuni con popolazione superiore a 5.000 abitanti: 0,330 per l'anno 2007, 0,205 per l'anno 
2008 e 0,155 per l'anno 2009; 
     b) calcolare la media triennale della spesa corrente sostenuta in termini di cassa in ciascuno degli 
anni 2003, 2004 e 2005, come risultante dai propri conti consuntivi, ed applicare ad essa i seguenti 
coefficienti: 
     1) province: 0,041 per l'anno 2007, 0,022 per l'anno 2008 e 0,012 per l'anno 2009; 
     2) comuni con popolazione superiore a 5.000 abitanti: 0,029 per l'anno 2007, 0,017 per l'anno 
2008 e 0,013 per l'anno 2009; 
     c) determinare l'importo annuo della manovra mediante la somma degli importi, considerati in 
valore assoluto, di cui alle lettere a) e b). Gli enti che presentano una media triennale positiva per il 
periodo 2003-2005 dei saldi di cassa determinano l'importo del concorso alla manovra applicando 
solo i coefficienti relativi alla spesa di cui alla lettera b). 
 
   679. Nel caso in cui l'incidenza percentuale dell'importo di cui al   comma 678, lettera c), 
sull'importo della media triennale 2003-2005 delle spese finali al netto delle concessioni di crediti 
risulti, per i comuni di cui al comma 676, superiore all'8 per cento, il comune deve considerare 
come obiettivo del patto di stabilita' interno l'importo corrispondente all'8 per cento della suddetta 
media triennale. 
 
   680. Il saldo finanziario e' calcolato in termini di cassa quale differenza tra entrate finali, correnti 
e in conto capitale, e spese finali, correnti e in conto capitale, quali risultano dai conti consuntivi. 
Nel saldo finanziario non sono considerate le entrate derivanti dalla riscossione di crediti e le spese 
derivanti dalla concessione di crediti. 
 
   681. Per il rispetto degli obiettivi del patto di stabilita' interno, per ciascuno degli anni 2007, 2008 
e 2009 gli enti devono conseguire un saldo finanziario, sia in termini di competenza sia in termini di 
cassa, pari a quello medio del triennio 2003-2005 migliorato della misura annualmente determinata 
ai sensi del comma 678, lettera c), ovvero del comma 679. Le maggiori entrate derivanti 
dall'attuazione dei commi 142, 143 e 144 concorrono al conseguimento degli obiettivi del patto di 
stabilita' interno. 
 
   682. Ai fini dei saldi utili per il rispetto del patto di stabilita' interno i trasferimenti statali sono 
conteggiati, in termini di competenza e di cassa, nella misura a tale titolo comunicata 
dall'amministrazione statale interessata. 
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   683. Ai fini del comma 686, il saldo finanziario per ciascuno degli anni 2007, 2008 e 2009 e 
quello medio del triennio 2003-2005 sono calcolati, sia per la gestione di competenza sia per quella 
di cassa, quale differenza tra le entrate finali e le spese finali al netto delle entrate derivanti dalla 
riscossione di crediti e delle spese derivanti dalla concessione di crediti. Nel saldo finanziario non 
sono considerate le entrate in conto capitale riscosse nel triennio   2003-2005, derivanti dalla 
dismissione del patrimonio immobiliare   e   mobiliare   destinate,   nel   medesimo   triennio, 
all'estinzione anticipata di prestiti. Per i comuni con popolazione superiore a 5.000 abitanti nel saldo 
finanziario non sono considerate le spese in conto capitale e di parte corrente, autorizzate dal 
Ministero, necessarie per l'attivazione di nuove sedi di uffici giudiziari, ivi incluse quelle relative al 
trasloco. 
 
   684. Il bilancio di previsione degli enti locali ai quali si applicano le disposizioni del patto di 
stabilita' interno deve essere approvato, a decorrere dall'anno 2007, iscrivendo le previsioni di 
entrata e di uscita in termini di competenza in misura tale da consentire il raggiungimento 
dell'obiettivo programmatico del patto di stabilita' interno determinato per ciascun anno. Gli enti 
locali che hanno approvato il bilancio di previsione in data anteriore a quella dell'entrata in vigore 
della presente legge provvedono ad apportare le necessarie variazioni di bilancio. 
 
   685. Per il monitoraggio degli adempimenti relativi al patto di stabilita' interno, le province e i 
comuni con popolazione superiore a 
 
   5.000   abitanti   trasmettono   trimestralmente   al   Ministero dell'economia   e delle finanze - 
Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, entro trenta giorni dalla fine del periodo di 
riferimento, utilizzando il sistema web appositamente previsto per il patto        di        stabilita'        
interno       nel      sito "www.pattostabilita.rgs.tesoro.it", le informazioni riguardanti sia la gestione 
di competenza, secondo la definizione indicata al comma 683, sia quella di cassa, attraverso un 
prospetto e con le modalita' definiti con decreto del predetto Ministero, sentita la Conferenza Stato-
citta' ed autonomie locali. Con lo stesso decreto e' definito il prospetto dimostrativo dell'obiettivo 
determinato per ciascun ente ai sensi dei commi 678 e 679. 
 
   686. Ai fini della verifica del rispetto degli obiettivi del patto di stabilita' interno, ciascuno degli 
enti di cui al comma 676 e' tenuto a inviare, entro il termine perentorio del 31 marzo dell'anno 
successivo a quello di riferimento, al Ministero dell'economia e delle finanze - Dipartimento della 
Ragioneria generale dello Stato una certificazione, sottoscritta dal rappresentante legale e dal 
responsabile del servizio finanziario, secondo un prospetto e con le modalita' definiti dal decreto di 
cui al comma 685. 
 
   687.   Per gli enti istituiti nel periodo 2003-2005, si fa riferimento alla media degli anni, compresi 
nello stesso periodo, per i quali sono disponibili i bilanci consuntivi; se si dispone del bilancio di un 
solo anno, quest'ultimo costituisce la base annuale di calcolo su cui applicare le regole del patto di 
stabilita' interno. Gli enti istituiti nel 2006 sono soggetti alle nuove regole del patto di stabilita' 
interno dall'anno 2009 assumendo, quale base di calcolo su cui applicare le regole, le risultanze 
dell'esercizio 2007. 
 
   688. Gli enti locali commissariati ai sensi dell'articolo 143 del testo unico delle leggi 
sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, sono soggetti 
alle regole del patto di stabilita' interno dall'anno successivo a quello della rielezione degli organi 
istituzionali. 
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   689. Si intendono esclusi per gli anni 2006 e 2007 dal rispetto degli obiettivi del patto di stabilita' 
interno, gli enti locali per i quali negli anni 2004 e 2005, anche per frazione di anno, l'organo 
consiliare e' stato commissariato ai sensi degli articoli 141 e 143 del testo unico delle leggi 
sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. 
 
   690. Le informazioni previste dai commi 685 e 686 sono messe a disposizione   dell'UPI   e   
dell'ANCI   da   parte   del Ministero dell'economia e delle finanze secondo modalita' e con 
contenuti individuati tramite apposite convenzioni. 
 
   691. In caso di mancato rispetto del patto di stabilita' interno, accertato con la procedura di cui al 
comma 686 del presente articolo, il Presidente del Consiglio dei ministri, ai sensi dell'articolo 8, 
comma 1, della legge 5 giugno 2003, n. 131, diffida gli enti locali ad adottare i necessari 
provvedimenti entro il 31 maggio dell'anno successivo a quello di riferimento. Detti provvedimenti 
devono essere comunicati al Ministero dell'economia e delle finanze - Dipartimento della 
Ragioneria generale dello Stato, entro la medesima data, con le modalita' definite dal decreto di cui 
al comma 685. Qualora i suddetti enti non adempiano, il sindaco o il presidente della provincia, in 
qualita' di commissari ad acta, adottano entro il 30 giugno i necessari provvedimenti, che devono 
essere comunicati, entro la medesima data, con le modalita' indicate dal decreto di cui al comma 
685. Allo scopo di assicurare al contribuente l'informazione necessaria per il corretto adempimento 
degli obblighi tributari, il Ministero   dell'economia   e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria 
generale dello Stato cura la pubblicazione sul sito informatico di cui al comma 685 degli elenchi 
contenenti gli enti locali che non hanno rispettato il patto di stabilita' interno, di quelli che hanno 
adottato opportuni provvedimenti nonche' di quelli per i quali i commissari ad acta non hanno 
inviato la prescritta comunicazione. 
 
   692. Decorso inutilmente il termine del 30 giugno previsto dal comma 691: 
     a) nei comuni interessati, con riferimento al periodo di imposta in corso, i contribuenti tenuti al 
versamento dell'addizionale comunale all'imposta sul reddito delle persone fisiche calcolano 
l'imposta maggiorando l'aliquota vigente nei comuni stessi dello 0,3 per cento; 
     b) nelle province interessate, con riferimento al periodo di imposta in corso, l'imposta 
provinciale di trascrizione, per i pagamenti   effettuati a decorrere dal 1° luglio, e' calcolata 
applicando un aumento del 5 per cento sulla tariffa vigente nelle province stesse. 
 
   693. Scaduto il termine del 30 giugno i provvedimenti del commissario ad acta non possono avere 
ad oggetto i tributi di cui al comma 692. 
 
 
 

(disavanzi sanitari) 
 
796. Per garantire il rispetto degli obblighi comunitari e la realizzazione degli obiettivi di finanza 
pubblica per il triennio 2007-2009, in attuazione del protocollo di intesa tra il Governo, le regioni e 
le province autonome di Trento e di Bolzano per un patto nazionale per la salute sul quale la 
Conferenza delle regioni e delle province autonome, nella riunione del 28 settembre 2006, ha 
espresso la propria condivisione: 
     a) il   finanziamento   del Servizio sanitario nazionale, cui concorre ordinariamente lo Stato, e' 
determinato in 96.040 milioni di euro per l'anno 2007, in 99.082 milioni di euro per l'anno 2008 e in 
102.285 milioni di euro per l'anno 2009, comprensivi dell'importo di 50 milioni di euro, per 
ciascuno degli anni indicati, a titolo di ulteriore finanziamento a carico dello Stato per l'ospedale 
"Bambino Gesu'". All'articolo 1, comma 278, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, le parole: "a 
decorrere dall'anno 2006" sono sostituite dalle seguenti: "limitatamente all'anno 2006"; 
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     b) e' istituito per il triennio 2007-2009, un Fondo transitorio di 1.000 milioni di euro per l'anno 
2007, di 850 milioni di euro per l'anno 2008 e di 700 milioni di euro per l'anno 2009, la cui 
ripartizione tra le regioni interessate da elevati disavanzi e' disposta con decreto del Ministro della 
salute, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, d'intesa con la Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano. 
L'accesso alle risorse del Fondo di cui alla presente lettera e' subordinato alla sottoscrizione di 
apposito accordo ai sensi dell'articolo 1, comma 180, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, e 
successive modificazioni, comprensivo di un piano di rientro dai disavanzi. Il piano di rientro deve 
contenere sia le misure di riequilibrio del profilo erogativo dei livelli essenziali di assistenza, per 
renderlo conforme a quello desumibile dal vigente Piano sanitario nazionale e dal vigente decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri di fissazione dei medesimi livelli   essenziali   di   
assistenza,   sia le misure necessarie all'azzeramento del disavanzo entro il 2010, sia gli obblighi e le 
procedure previsti dall'articolo 8 dell'intesa 23 marzo 2005 sancita dalla Conferenza permanente per 
i rapporti tra lo Stato, le regioni e le   province autonome di Trento e di Bolzano, pubblicata nel 
supplemento ordinario n. 83 alla Gazzetta Ufficiale n. 105 del 7 maggio 2005. Tale accesso 
presuppone che sia scattata formalmente in modo automatico o che sia stato attivato l'innalzamento 
ai livelli massimi dell'addizionale regionale all'imposta sul reddito delle persone   fisiche   e   
dell'aliquota dell'imposta regionale sulle attivita' produttive. Qualora nel procedimento di verifica 
annuale del piano si prefiguri il mancato rispetto di parte degli obiettivi intermedi di riduzione del 
disavanzo contenuti nel piano di rientro, la regione interessata puo' proporre misure equivalenti che 
devono essere approvate dai Ministeri della salute e dell'economia e delle finanze.   In   ogni   caso   
l'accertato   verificarsi del mancato raggiungimento   degli   obiettivi   intermedi   comporta   che, 
con riferimento    all'anno    d'imposta    dell'esercizio    successivo, l'addizionale   all'imposta sul 
reddito delle persone fisiche e l'aliquota dell'imposta regionale sulle attivita' produttive si applicano 
oltre i livelli massimi previsti dalla legislazione vigente fino all'integrale copertura dei mancati 
obiettivi. La maggiorazione ha carattere generalizzato e non settoriale e non e' suscettibile di 
differenziazioni per settori di attivita' e per categorie di soggetti passivi.   Qualora invece sia 
verificato che il rispetto degli obiettivi intermedi e' stato conseguito con risultati ottenuti 
quantitativamente migliori, la regione interessata puo' ridurre, con riferimento    all'anno    d'imposta    
dell'esercizio    successivo, l'addizionale   all'imposta sul reddito delle persone fisiche e l'aliquota 
dell'imposta regionale sulle attivita' produttive per la quota corrispondente al miglior risultato 
ottenuto. Gli interventi individuati    dai    programmi    operativi   di   riorganizzazione, 
qualificazione o potenziamento del servizio sanitario regionale, necessari   per   il perseguimento 
dell'equilibrio economico, nel rispetto dei livelli essenziali di assistenza, oggetto degli accordi di cui 
all'articolo 1, comma 180, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, e successive modificazioni, come 
integrati dagli accordi di cui all'articolo 1, commi 278 e 281, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, 
sono vincolanti per la regione che ha sottoscritto l'accordo e le determinazioni in esso previste 
possono comportare effetti di variazione   dei   provvedimenti normativi ed amministrativi gia' 
adottati   dalla   medesima regione in materia di programmazione sanitaria. Il Ministero della salute, 
di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze, assicura l'attivita' di affiancamento delle 
regioni che hanno sottoscritto l'accordo di cui all'articolo 1, comma 180, della legge 30 dicembre 
2004, n. 311, comprensivo di un Piano di rientro dai disavanzi, sia ai fini del monitoraggio dello 
stesso, sia per i provvedimenti regionali da sottoporre a preventiva approvazione da parte del 
Ministero della salute e del Ministero dell'economia e delle finanze, sia per i Nuclei da realizzarsi 
nelle singole   regioni   con funzioni consultive di supporto tecnico, nell'ambito   del   Sistema   
nazionale   di   verifica e controllo sull'assistenza sanitaria di cui all'articolo 1, comma 288, della 
legge 23 dicembre 2005, n. 266; 
     c) all'articolo 1, comma 174, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, e successive modificazioni, 
le parole: "all'anno d'imposta 2006" sono sostituite dalle seguenti: "agli anni di imposta 2006 e 
successivi". Il procedimento per l'accertamento delle risultanze contabili regionali, ai fini dell'avvio 
delle procedure di cui al citato articolo 1, comma 174, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, e 
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successive modificazioni, e' svolto dal Tavolo tecnico per la verifica degli adempimenti di cui 
all'articolo 12 della citata intesa 23 marzo 2005; 
     d) al fine di consentire in via anticipata l'erogazione del finanziamento a carico dello Stato: 
     1) in deroga a quanto stabilito dall'articolo 13, comma 6, del decreto   legislativo   18   febbraio   
2000,   n. 56, il Ministero dell'economia e delle finanze, per gli anni 2007, 2008 e 2009, e' 
autorizzato   a   concedere   alle   regioni   a   statuto ordinario anticipazioni con riferimento alle 
somme indicate alla lettera a) del presente comma da accreditare sulle contabilita' speciali di cui al 
comma 6 dell'articolo 66 della legge 23 dicembre 2000, n. 388, in essere presso le tesorerie 
provinciali dello Stato, nella misura pari al 97 per cento delle somme dovute alle regioni a statuto 
ordinario a titolo   di finanziamento della quota indistinta del fabbisogno sanitario, quale risulta 
dall'intesa espressa, ai sensi delle norme vigenti, dalla Conferenza permanente per i rapporti tra lo 
Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano sulla ripartizione delle disponibilita' 
finanziarie complessive destinate al finanziamento del Servizio sanitario nazionale per i medesimi 
anni; 
     2) per gli anni 2007, 2008 e 2009, il Ministero dell'economia e delle finanze e' autorizzato a 
concedere alla Regione siciliana anticipazioni nella misura pari al 97 per cento delle somme dovute 
a tale regione a titolo di finanziamento della quota indistinta, quale risulta dall'intesa espressa, ai 
sensi delle norme vigenti, dalla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 
province autonome di Trento e di Bolzano sulla ripartizione delle disponibilita' finanziarie 
complessive destinate al finanziamento del Servizio sanitario nazionale per i medesimi anni, al netto 
delle entrate proprie e delle partecipazioni della medesima regione; 
     3) alle regioni che abbiano superato tutti gli adempimenti dell'ultima verifica effettuata dal 
Tavolo tecnico per la verifica degli adempimenti di cui all'articolo 12 della citata intesa 23 marzo 
2005, si riconosce la possibilita' di un incremento di detta percentuale compatibilmente con gli 
obblighi di finanza pubblica; 
     4) all'erogazione dell'ulteriore 3 per cento nei confronti delle singole regioni si provvede a 
seguito dell'esito positivo della verifica degli adempimenti previsti dalla vigente normativa e dalla 
presente legge; 
     5) nelle more dell'intesa espressa, ai sensi delle norme vigenti, dalla Conferenza permanente per 
i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano sulla ripartizione 
delle disponibilita' finanziarie complessive destinate al finanziamento del Servizio sanitario 
nazionale, le anticipazioni sono commisurate al livello del finanziamento corrispondente a quello 
previsto dal riparto per l'anno 2006, quale risulta dall'intesa espressa dalla Conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le regioni   e   le   province autonome di Trento e di Bolzano, e 
incrementato, a decorrere dall' anno 2008, sulla base del tasso di crescita del prodotto interno lordo 
nominale programmato; 
     6) sono autorizzati, in sede di conguaglio, eventuali recuperi necessari anche a carico delle 
somme a qualsiasi titolo spettanti alle regioni per gli esercizi successivi; 
     7) sono autorizzate, a carico di somme a qualsiasi titolo spettanti, le compensazioni degli importi 
a credito e a debito di ciascuna regione e provincia autonoma, connessi alla mobilita' sanitaria 
interregionale di cui all'articolo 12, comma 3, lettera b), del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 
502, e successive modificazioni, nonche' alla mobilita' sanitaria internazionale di cui all'articolo 18, 
comma 7, dello stesso decreto legislativo n. 502 del 1992, e successive modificazioni. I predetti 
importi sono definiti dal Ministero della salute di intesa con la Conferenza permanente per i rapporti 
tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano; 
     e) ai fini della copertura dei disavanzi pregressi nel settore sanitario, cumulativamente registrati 
e certificati fino all'anno 2005,   al   netto   per   l'anno   2005 della copertura derivante 
dall'incremento automatico delle aliquote, di cui all'articolo 1, comma 174, della legge 30 dicembre 
2004, n. 311, come da ultimo modificato dalla lettera c) del presente comma, per le regioni che, al 
fine della riduzione strutturale del disavanzo, sottoscrivono l'accordo richiamato alla lettera b) del 
presente comma, risultano idonei criteri di copertura a carattere pluriennale derivanti da specifiche 
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entrate certe e vincolate, in sede di verifica degli adempimenti del Tavolo tecnico per la verifica 
degli adempimenti di cui all'articolo 12 della citata intesa 23 marzo 2005; 
     f) per gli anni 2007 e seguenti sono confermate le misure di contenimento della spesa 
farmaceutica assunte dall'Agenzia italiana del   farmaco (AIFA) ai fini del rispetto dei tetti stabiliti 
dall'articolo 48, comma 1, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, con le deliberazioni del consiglio di 
amministrazione n. 34 del 22 dicembre 2005, n. 18 dell'8 giugno 2006, n. 21 del 21 giugno 2006, n. 
25 del 20 settembre 2006 e n. 26 del 27 settembre 2006, salvo rideterminazioni delle medesime da 
parte dell'AIFA stessa sulla base del monitoraggio degli andamenti effettivi della spesa; 
     g) in riferimento alla disposizione di cui alla lettera f) del presente comma, per il periodo 1° 
marzo 2007-29 febbraio 2008 e limitatamente ad un importo di manovra pari a 807 milioni di euro 
di cui 583,7 milioni a carico delle aziende farmaceutiche, 178,7 milioni a carico dei farmacisti e 
44,6 milioni a carico dei grossisti, sulla base di tabelle di equivalenza degli effetti economico-
finanziari per il Servizio sanitario nazionale, approvate dall'AIFA e definite per regione e per 
azienda farmaceutica, le singole aziende farmaceutiche, entro il termine perentorio del 30 gennaio 
2007, possono chiedere alla medesima AIFA la sospensione, nei confronti di tutti i propri farmaci, 
della misura della ulteriore riduzione del 5 per cento dei prezzi di cui alla deliberazione del 
consiglio di amministrazione dell'AIFA n. 26 del 27 settembre 2006. La richiesta deve essere 
corredata dalla contestuale dichiarazione di impegno al versamento, a favore delle regioni 
interessate, degli importi indicati nelle tabelle di equivalenza approvate dall'AlFA, secondo le 
modalita' indicate nella presente disposizione normativa e nei provvedimenti attuativi dell'AIFA, 
per un importo complessivo equivalente a quello derivante, a livello nazionale, dalla riduzione del 5 
per cento dei prezzi dei propri farmaci. L'AIFA delibera, entro il 10 febbraio 2007,   l'approvazione   
della   richiesta   delle   singole aziende farmaceutiche e dispone, con decorrenza 1° marzo 2007, il 
ripristino dei prezzi dei relativi farmaci in vigore il 30 settembre 2006, subordinando tale ripristino 
al versamento, da parte dell'azienda farmaceutica, degli importi dovuti alle singole regioni in base 
alle tabelle di equivalenza, in tre rate di pari importo da corrispondersi entro i termini improrogabili 
del 20 febbraio 2007, 20 giugno 2007 e 20 settembre 2007. Gli atti che attestano il versamento alle 
singole regioni devono essere inviati da ciascuna azienda farmaceutica contestualmente all'AIFA, al 
Ministero dell'economia e delle finanze e al Ministero della salute rispettivamente entro il 22 
febbraio 2007, 22 giugno 2007 e 22 settembre 2007. La mancata corresponsione, nei termini 
previsti, a ciascuna regione di una rata comporta, per i farmaci   dell'   azienda   farmaceutica 
inadempiente, l'automatico ripristino, dal primo giorno del mese successivo, del prezzo dei farmaci 
in vigore il 1° ottobre 2006; 
     h) in coerenza con quanto previsto dalla lettera g) l'AIFA ridetermina, in via temporanea, le 
quote di spettanza dovute al farmacista e al grossista per i farmaci oggetto delle misure indicate 
nella medesima disposizione, in modo tale da assicurare, attraverso la riduzione delle predette quote 
e il corrispondente incremento della   percentuale   di sconto a favore del Servizio sanitario 
nazionale, una minore spesa dello stesso Servizio di entita' pari a 223,3 milioni di euro, di cui 178,7 
milioni a carico dei farmacisti e 44,6 milioni a carico dei grossisti; 
     i) in caso di rideterminazione delle misure di contenimento della spesa   farmaceutica   ai sensi di 
quanto stabilito nella parte conclusiva   della lettera f), 1'AIFA provvede alla conseguente 
rimodulazione delle disposizioni attuative di quanto previsto dalle norme di cui alle lettere g) e h); 
     l) nei confronti delle regioni che abbiano comunque garantito la copertura degli eventuali relativi 
disavanzi, e' consentito l'accesso agli importi di cui all'articolo 1, comma 181, della legge 30 
dicembre 2004, n. 311, con riferimento alla spesa farmaceutica registrata negli esercizi 2005 e 2006 
anche alle seguenti condizioni: 
     1) con riferimento al superamento del tetto del 13 per cento, per la spesa farmaceutica 
convenzionata, in assenza del rispetto dell'obbligo regionale di contenimento della spesa per la 
quota a proprio carico, con le misure di cui all'articolo 5 del decreto-legge 18 settembre 2001, n. 
347, convertito, con modificazioni, dalla legge 16 novembre 2001, n. 405, l'avvenuta applicazione, 
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entro la data del 28 febbraio 2007, nell'ambito della procedura di cui all'articolo 1, comma 174, 
della legge 30 dicembre 2004, n. 311, come da ultimo modificato dalla lettera c) del presente 
comma, di una quota fissa per confezione di importo idoneo a garantire l'integrale contenimento del 
40 per cento. Le regioni interessate, in alternativa alla predetta applicazione di una quota fissa per 
confezione, possono adottare anche diverse misure regionali di contenimento della spesa 
farmaceutica convenzionata, purche' di importo adeguato a garantire l'integrale contenimento del 40 
per cento, la cui adozione e congruita' e' verificata entro il 28 febbraio 2007 dal Tavolo tecnico di 
verifica degli adempimenti di cui all'articolo 12 della citata intesa del 23 marzo 2005, avvalendosi 
del supporto tecnico dell'AIFA; 
     2) con riferimento al superamento della soglia del 3 per cento, per la spesa farmaceutica non 
convenzionata, in assenza del rispetto dell'obbligo regionale di contenimento della spesa per la 
quota a proprio carico, l'avvenuta presentazione, da parte della regione interessata, entro la data del 
28 febbraio 2007, ai Ministeri della salute e dell'economia e delle finanze di un Piano di 
contenimento della spesa farmaceutica ospedaliera, che contenga interventi diretti al   controllo dei 
farmaci innovativi, al monitoraggio dell'uso appropriato degli stessi e degli appalti per l'acquisto dei 
farmaci, la cui idoneita' deve essere verificata congiuntamente nell'ambito del Comitato paritetico 
permanente per la verifica dell'erogazione dei livelli essenziali di assistenza e del Tavolo tecnico 
per la verifica degli adempimenti di cui alla citata intesa 23 marzo 2005; 
     m) all'articolo 1, comma 28, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, sono apportate le seguenti 
modificazioni: 
     1) il secondo periodo e' sostituito dal seguente: "I percorsi diagnostico-terapeutici sono costituiti 
dalle linee-guida di cui all'articolo 1, comma 283, terzo periodo, della legge 23 dicembre 2005, n. 
266, nonche' da percorsi definiti ed adeguati periodicamente con   decreto del Ministro della salute, 
previa intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 
autonome di Trento e di Bolzano, su proposta del Comitato strategico del Sistema nazionale linee-
guida, di cui al decreto del Ministro della salute 30 giugno 2004, integrato da un rappresentante 
della Federazione nazionale degli ordini dei medici chirurghi e degli odontoiatri"; 
     2) al terzo periodo, le parole: "Il Ministro della sanita'" sono sostituite dalle seguenti: "Il 
Ministro della salute, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze," e dopo le parole: 
"di Trento e di Bolzano," sono inserite le seguenti: "entro il 31 marzo 2007,"; 
     n) ai fini del programma pluriennale di interventi in materia di ristrutturazione edilizia e di 
ammodernamento tecnologico, l'importo fissato dall'articolo 20 della legge 11 marzo 1988, n. 67, e 
successive modificazioni, come rideterminato dall'articolo 83, comma 3, della legge 23 dicembre 
2000, n. 388, e' elevato a 20 miliardi di euro, fermo restando, per la sottoscrizione di accordi di 
programma con le regioni e l'assegnazione di risorse agli altri enti del settore sanitario interessati, il 
limite annualmente definito in base alle effettive disponibilita' di bilancio. Il maggior importo di cui 
alla presente lettera e' vincolato per 500 milioni di euro alla riqualificazione   strutturale   e   
tecnologica   dei   servizi   di radiodiagnostica e di radioterapia di interesse oncologico con 
prioritario riferimento alle regioni meridionali ed insulari, per 100 milioni di euro ad interventi per 
la realizzazione di strutture residenziali   dedicate   alle   cure   palliative   con prioritario 
riferimento   alle   regioni che abbiano completato il programma realizzativo di cui all'articolo 1, 
comma 1, del decreto-legge 28 dicembre 1998, n. 450, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 
febbraio 1999, n. 39, e che abbiano avviato programmi di assistenza domiciliare nel campo delle 
cure palliative, per 100 milioni di euro all'implementazione e all'ammodernamento dei sistemi 
informatici delle   aziende sanitarie ed ospedaliere e all'integrazione dei medesimi con i sistemi 
informativi sanitari delle regioni e per 100 milioni di euro per strutture di assistenza odontoiatrica. Il 
riparto fra le regioni del maggiore importo di cui alla presente lettera e' effettuato con riferimento 
alla valutazione dei bisogni relativi ai seguenti criteri e linee prioritarie: 
     1) innovazione   tecnologica   delle   strutture   del Servizio sanitario nazionale, con particolare 
riferimento alla diagnosi e terapia nel campo dell'oncologia e delle malattie rare; 
     2) superamento del divario Nord-Sud; 
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     3) possibilita' per le regioni che abbiano gia' realizzato la programmazione    pluriennale,   di   
attivare   una   programmazione aggiuntiva; 
     4) messa a norma delle strutture pubbliche ai sensi dell'atto di indirizzo e coordinamento di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 14 gennaio 1997, pubblicato nel supplemento ordinario n. 
37 alla Gazzetta Ufficiale n. 42 del 20 febbraio 1997; 
     5) premialita' per le regioni sulla base della tempestivita' e della   qualita'   di   interventi di 
ristrutturazione edilizia e ammodernamento tecnologico gia' eseguiti per una quota pari al 10 per 
cento; 
     o) fatto salvo quanto previsto in materia di aggiornamento dei tariffari delle prestazioni sanitarie 
dall'articolo 1, comma 170, quarto periodo, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, come modificato 
dalla presente lettera, a partire dalla data di entrata in vigore della presente legge le strutture private 
accreditate, ai fini della remunerazione delle prestazioni rese per conto del Servizio sanitario 
nazionale, praticano uno sconto pari al 2 per cento degli importi indicati per le prestazioni 
specialistiche dal decreto del Ministro della sanita' 22 luglio 1996, pubblicato nel supplemento 
ordinario n. 150 alla Gazzetta Ufficiale n. 216 del 14 settembre 1996, e pari al 20 per cento degli 
importi indicati per le prestazioni di diagnostica di laboratorio dal medesimo decreto. Fermo 
restando il predetto sconto, le regioni provvedono, entro il 28 febbraio 2007, ad approvare un piano 
di riorganizzazione della rete delle strutture pubbliche e private accreditate eroganti prestazioni 
specialistiche e di   diagnostica di laboratorio, al fine dell'adeguamento degli standard organizzativi 
e di personale coerenti con i processi di incremento dell'efficienza resi possibili dal ricorso a 
metodiche automatizzate. All'articolo 1, comma 170, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, sono 
aggiunte, in fine, le seguenti parole: ", sentite le societa' scientifiche e le associazioni di categoria 
interessate"; 
     p) a decorrere dal 1° gennaio 2007, per le prestazioni di assistenza specialistica ambulatoriale gli 
assistiti non esentati dalla quota di partecipazione al costo sono tenuti al pagamento di una quota 
fissa sulla ricetta pari a 10 euro. Per le prestazioni erogate in regime di pronto soccorso ospedaliero 
non seguite da ricovero, la cui condizione e' stata codificata come codice bianco, ad eccezione di 
quelli afferenti al pronto soccorso a seguito di traumatismi ed avvelenamenti acuti, gli assistiti non 
esenti sono tenuti al pagamento di una quota fissa pari a 25 euro. La quota fissa per le prestazioni 
erogate in regime di pronto soccorso non e', comunque; dovuta dagli assistiti non esenti di eta' 
inferiore a 14 anni. Sono fatte salve le disposizioni eventualmente assunte dalle regioni che, per 
l'accesso al pronto soccorso ospedaliero, pongono a carico degli assistiti oneri piu' elevati; 
     q) all'articolo 1, comma 292, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, la lettera a)e' sostituita dalla 
seguente:       "a) con le procedure di cui all'articolo 54 della legge 27 dicembre 2002, n. 289, si 
provvede, entro il 28 febbraio 2007, alla modificazione degli allegati al citato decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri 29 novembre 2001, e successive modificazioni, di definizione dei livelli 
essenziali di assistenza, finalizzata all'inserimento,   nell'elenco delle prestazioni di specialistica 
ambulatoriale, di prestazioni gia' erogate in regime di ricovero ospedaliero, nonche' alla 
integrazione e modificazione delle soglie di appropriatezza per le prestazioni di ricovero 
ospedaliero in regime di ricovero ordinario diurno"; 
     r) a decorrere dal 1° gennaio 2007, i cittadini, anche se esenti dalla partecipazione alla spesa 
sanitaria, che non abbiano ritirato i risultati di visite o esami diagnostici e di laboratorio sono tenuti 
al pagamento per intero della prestazione usufruita, con le modalita' piu'   idonee   al   recupero   
delle   somme dovute stabilite dai provvedimenti regionali; 
     s) a   decorrere dal l° gennaio 2008, cessano i transitori accreditamenti delle strutture private gia' 
convenzionate, ai sensi dell'articolo 6, comma 6, della legge 23 dicembre 1994, n. 724, non 
confermati da accreditamenti provvisori o definitivi disposti ai sensi dell'articolo 8-quater del 
decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e successive modificazioni; 
     t) le regioni provvedono ad adottare provvedimenti finalizzati a garantire   che dal 1° gennaio 
2010 cessino gli accreditamenti provvisori delle strutture private, di cui all'articolo 8-quater, comma 
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7, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, non confermati   dagli accreditamenti definitivi 
di cui all'articolo 8-quater, comma 1, del medesimo decreto legislativo n. 502 del 1992; 
     u) le regioni provvedono ad adottare provvedimenti finalizzati a garantire che, a decorrere dal 1° 
gennaio 2008, non possano essere concessi nuovi accreditamenti, ai sensi dell'articolo 8-quater del 
decreto   legislativo   30   dicembre   1992, n. 502, e successive modificazioni,   in   assenza   di   un 
provvedimento regionale di ricognizione e conseguente determinazione, ai sensi del comma 8 del 
medesimo articolo 8-quater del decreto legislativo n. 502 del 1992. Il provvedimento di 
ricognizione e' trasmesso al Comitato paritetico permanente per la verifica dell'erogazione dei livelli 
essenziali di assistenza di cui all'articolo 9 della citata intesa 23 marzo 2005. Per le regioni 
impegnate nei piani di rientro previsti dall'accordo di cui alla lettera b), le date del 1° gennaio 2008 
di cui alla presente lettera e alla lettera s) sono anticipate al 1° luglio 2007 limitatamente alle regioni 
nelle quali entro il 31 maggio 2007 non si sia provveduto ad adottare o ad aggiornare, adeguandoli 
alle esigenze di riduzione strutturale dei disavanzi, i provvedimenti di cui all'articolo 8-quinquies, 
commi 1 e 2, del citato decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e successive modificazioni; 
     v) il Ministero della salute, avvalendosi della Commissione unica sui   dispositivi   medici   e   
della collaborazione istituzionale dell'Agenzia per i servizi sanitari regionali, individua, entro il 31 
gennaio 2007, tipologie di dispositivi per il cui acquisto la corrispondente spesa superi il 50 per 
cento della spesa complessiva dei   dispositivi   medici   registrata per il Servizio sanitario 
nazionale. Fermo restando quanto previsto dal comma 5 dell'articolo 57 della legge 27 dicembre 
2002, n. 289, e dal numero 2) della lettera a) del comma 409 dell'articolo 1 della legge 23 dicembre 
2005, n. 266, entro il 30 aprile 2007, con decreto del Ministro della salute, di concerto con il 
Ministro dell'economia e delle finanze, di intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo 
Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, sono stabiliti i prezzi dei dispositivi 
individuati ai sensi della presente lettera, da assumere, con decorrenza dal 1° maggio 2007, come 
base d'asta per le   forniture del Servizio sanitario nazionale. I prezzi sono stabiliti tenendo conto dei 
piu' bassi prezzi unitari di acquisto da parte del Servizio sanitario nazionale risultanti dalle 
informazioni in possesso degli osservatori esistenti e di quelle rese disponibili dall'ottemperanza al 
disposto del successivo periodo della presente lettera. Entro il 15 marzo 2007 le regioni trasmettono 
al Ministero della salute - Direzione generale dei farmaci e dei dispositivi medici, anche per il 
tramite dell'Agenzia per i servizi sanitari regionali, i prezzi unitari corrisposti dalle aziende sanitarie 
nel corso del biennio 2005-2006; entro la stessa data le aziende che producono o commercializzano 
in Italia dispositivi medici trasmettono alla predetta Direzione generale, sulla base di criteri stabiliti 
con decreto del Ministro della salute, i prezzi unitari relativi alle forniture effettuate alle aziende 
sanitarie nel corso del medesimo biennio. Nelle gare in cui la fornitura di dispositivi medici e' parte 
di una piu' ampia fornitura di beni e servizi, l'offerente deve indicare in modo specifico il prezzo 
unitario di ciascun dispositivo e i dati identificativi dello stesso. Il Ministero della salute, 
avvalendosi della Commissione unica sui dispositivi medici e della collaborazione istituzionale 
dell'Istituto superiore di sanita' e dell'Agenzia   per   i   servizi   sanitari regionali, promuove la 
realizzazione, sulla base di una programmazione annuale, di studi sull'appropriatezza   dell'impiego   
di   specifiche   tipologie   di dispositivi medici, anche mediante comparazione dei costi rispetto ad 
ipotesi alternative. I risultati degli studi sono pubblicati sul sito INTERNET del Ministero della 
salute; 
     z) la   disposizione   di   cui all'articolo 3, comma 2, del decreto-legge 17 febbraio 1998, n. 23, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 8 aprile 1998, n. 94, non e' applicabile al ricorso a terapie 
farmacologiche a carico del Servizio sanitario nazionale, che, nell'ambito dei presidi ospedalieri o di 
altre strutture e interventi sanitari, assuma carattere diffuso e sistematico e si configuri,   al   di   
fuori   delle   condizioni di autorizzazione all'immissione in commercio, quale alternativa 
terapeutica rivolta a pazienti portatori di patologie per le quali risultino autorizzati farmaci recanti 
specifica indicazione al trattamento. Il ricorso a tali terapie e' consentito solo nell'ambito delle 
sperimentazioni cliniche dei medicinali di cui al decreto legislativo 24 giugno 2003, n. 211, e 
successive modificazioni. In caso di ricorso improprio si applicano le disposizioni di cui all'articolo 
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3, commi 4 e 5, del citato   decreto-legge 17 febbraio 1998, n. 23, convertito, con modificazioni,   
dalla   legge 8 aprile 1998, n. 94. Le regioni provvedono ad adottare entro il 28 febbraio 2007 
disposizioni per le aziende sanitarie locali, per le aziende ospedaliere, per le aziende ospedaliere 
universitarie e per gli Istituti di ricovero e cura a carattere scientifico volte alla individuazione dei 
responsabili dei procedimenti applicativi delle disposizioni di cui alla presente lettera, anche sotto il 
profilo della responsabilita' amministrativa per danno erariale. Fino alla data di entrata in vigore 
delle disposizioni   regionali   di   cui   alla   presente lettera, tale responsabilita' e' attribuita al 
direttore sanitario delle aziende sanitarie   locali,   delle   aziende   ospedaliere,   delle aziende 
ospedaliere universitarie e degli Istituti di ricovero e cura a carattere scientifico. 
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D.Lgs. 267/200 

Artt. 47, 81,82,83,84 modificati 
 

Dlgs  267/2000                                                Testo approvato Senato.. 
 

Capo IV - Comunità montane 
Art. 27 

Natura e ruolo. 
1. Le comunità montane sono unioni di comuni, 
enti locali costituiti fra comuni montani e 
parzialmente montani, anche appartenenti a 
province diverse, per la valorizzazione delle 
zone montane per l'esercizio di funzioni proprie, 
di funzioni conferite e per l'esercizio associato 
delle funzioni comunali.  
 
2. La comunità montana ha un organo 
rappresentativo e un organo esecutivo composti 
da sindaci, assessori o consiglieri dei comuni 
partecipanti. Il presidente può cumulare la 
carica con quella di sindaco di uno dei comuni 
della comunità. I rappresentanti dei comuni 
della comunità montana sono eletti dai consigli 
dei comuni partecipanti con il sistema del voto 
limitato garantendo la rappresentanza delle 
minoranze.  
3. La Regione individua, concordandoli nelle 
sedi concertative di cui all'articolo 4, gli ambiti 
o le zone omogenee per la costituzione delle 
comunità montane, in modo da consentire gli 
interventi per la valorizzazione della montagna 
e l'esercizio associato delle funzioni comunali. 
La costituzione della comunità montana avviene 
con provvedimento del presidente della Giunta 
regionale.  
4. La legge regionale disciplina le comunità 
montane stabilendo in particolare:  
a) le modalità di approvazione dello statuto;  
b) le procedure di concertazione;  
c) la disciplina dei piani zonali e dei programmi 
annuali;  
d) i criteri di ripartizione tra le comunità 
montane dei finanziamenti regionali e di quelli 
dell'Unione europea;  
e) i rapporti con gli altri enti operanti nel 
territorio.  
5. La legge regionale può escludere dalla 
comunità montana i comuni parzialmente 
montani nei quali la popolazione residente nel 
territorio montano sia inferiore al 15 per cento 

 
 

Art. 27 
(Natura e ruolo) 

1. Le comunità montane sono unioni di 
comuni costituite per l’esercizio di funzioni 
attribuite dalla legge ovvero conferite dai 
comuni, nonché per l’esercizio associato delle 
funzioni comunali, ai fini della valorizzazione 
delle zone montane. Esse possono estendersi 
in territori appartenenti anche a province 
diverse. 
2. La comunità montana ha un organo 
consiliare e un organo esecutivo le cui 
modalità di elezione sono disciplinate dallo 
statuto. 
 
 
 
 
 
 
3. La regione individua gli ambiti per la 
costituzione comunità montane, in modo da 
assicurare gli interventi per la valorizzazione 
della montagna e l’esercizio associato delle 
funzioni comunali, sulla base dei seguenti 
princìpi e criteri: 
a) previsione che la costituzione della 
comunità montana avvenga con 
provvedimento del presidente della Giunta 
regionale tra almeno sette comuni tra loro 
confinanti, non meno della metà dei quali 
debbono essere comuni situati per almeno 
l’80 per cento della loro superficie al di sopra 
di cinquecento metri di altitudine sopra il 
livello del mare ovvero comuni situati per 
almeno il 50 per cento della loro superficie al 
di sopra di cinquecento metri di altitudine sul 
livello del mare e nei quali il dislivello tra la 
quota altimetrica inferiore e la superiore non 
è minore di cinquecento metri. Nelle regioni 
alpine il limite minimo di altitudine ed il 
dislivello della quota altimetrica, di cui al 
periodo precedente, sono di seicento metri. 
Gli altri comuni debbono essere confinanti 
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della popolazione complessiva, restando sempre 
esclusi i capoluoghi di provincia e i comuni con 
popolazione complessiva superiore a 40.000 
abitanti. L'esclusione non priva i rispettivi 
territori montani dei benefìci e degli interventi 
speciali per la montagna stabiliti dall'Unione 
europea e dalle leggi statali e regionali. La legge 
regionale può prevedere, altresì, per un più 
efficace esercizio delle funzioni e dei servizi 
svolti in forma associata, l'inclusione dei 
comuni confinanti, con popolazione non 
superiore a 20.000 abitanti, che siano parte 
integrante del sistema geografico e socio-
economico della comunità.  
6. Al comune montano nato dalla fusione dei 
comuni il cui territorio coincide con quello di 
una comunità montana sono assegnate le 
funzioni e le risorse attribuite alla stessa in base 
a norme comunitarie, nazionali e regionali. Tale 
disciplina si applica anche nel caso in cui il 
comune sorto dalla fusione comprenda comuni 
non montani. Con la legge regionale istitutiva 
del nuovo comune si provvede allo scioglimento 
della comunità montana.  
7. Ai fini della graduazione e differenziazione 
degli interventi di competenza delle regioni e 
delle comunità montane, le regioni, con propria 
legge, possono provvedere ad individuare 
nell'àmbito territoriale delle singole comunità 
montane fasce altimetriche di territorio, tenendo 
conto dell'andamento orografico, del clima, 
della vegetazione, delle difficoltà 
nell'utilizzazione agricola del suolo, della 
fragilità ecologica, dei rischi ambientali e della 
realtà socio-economica.  
8. Ove in luogo di una preesistente comunità 
montana vengano costituite più comunità 
montane, ai nuovi enti spettano nel complesso i 
trasferimenti erariali attribuiti all'ente originario, 
ripartiti in attuazione dei criteri stabiliti 
dall'articolo 36 del decreto legislativo 30 
dicembre 1992, n. 504 e successive 
modificazioni. 
 
 
 

…. 
 

Art. 47 
Composizione delle giunte. 

1. La Giunta comunale e la Giunta provinciale 

con almeno uno dei comuni aventi le predette 
caratteristiche altimetriche. La costituzione 
della comunità montana può avvenire tra 
meno di sette comuni qualora per la 
conformazione e le caratteristiche del 
territorio non sia possibile procedere alla 
costituzione della stessa con almeno sette 
comuni, fermi restando gli obiettivi di 
risparmio; 
b) esclusione dalle comunità montane dei 
capoluoghi di provincia, dei comuni costieri e 
dei comuni con popolazione superiore a 
quindicimila abitanti. 
 
4. I criteri dì cui al comma 3 valgono ai fini 
della costituzione delle comunità montane e 
non rilevano in ordine ai benefici e agli 
interventi speciali per la montagna stabiliti 
dall’Unione europea e dalle leggi statali e 
regionali. 
 
5. La legge regionale disciplina le comunità 
montane stabilendo in particolare: 
a) le modalità di approvazione dello statuto; 
b) la composizione degli organi 
rappresentativi, in modo da garantire la 
presenza delle minoranze, fermo restando 
che i comuni non possono indicare più di un 
membro. A tal fine la base elettiva è costituita 
da tutti i consiglieri dei comuni che eleggono i 
componenti dell’organo rappresentativo con 
voto limitato; 
c) la disciplina dei piani zonali e dei 
programmi annuali; 
d) i criteri di ripartizione tra le comunità 
montane dei finanziamenti regionali e di 
quelli dell’Unione europea; 
e) i rapporti con gli altri enti operanti nel 
territorio. 
6. Al comune montano nato dalla fusione dei 
comuni il cui territorio coincide con quello di 
una comunità montana sono assegnate le 
funzioni e le risorse attribuite alla stessa in 
base a norme comunitarie, nazionali e 
regionali. 
 

………. 
 

Art. 47 
Composizione delle giunte. 

1. La Giunta comunale e la Giunta provinciale 
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sono composte rispettivamente dal sindaco e dal 
presidente della provincia, che le presiedono, e 
da un numero di assessori, stabilito dagli statuti, 
che non deve essere superiore a un terzo, 
arrotondato aritmeticamente, del numero dei 
consiglieri comunali e provinciali, computando 
a tale fine il sindaco e il presidente della 
provincia, e comunque non superiore a sedici 
unità.  
2. Gli statuti, nel rispetto di quanto stabilito dal 
comma 1, possono fissare il numero degli 
assessori ovvero il numero massimo degli stessi. 
3. Nei comuni con popolazione superiore a 
15.000 abitanti e nelle province gli assessori 
sono nominati dal sindaco o dal presidente della 
provincia, anche al di fuori dei componenti del 
consiglio, fra i cittadini in possesso dei requisiti 
di candidabilità, eleggibilità e compatibilità alla 
carica di consigliere.  
4. Nei comuni con popolazione inferiore a 
15.000 abitanti lo statuto può prevedere la 
nomina ad assessore di cittadini non facenti 
parte del consiglio ed in possesso dei requisiti di 
candidabilità, eleggibilità e compatibilità alla 
carica di consigliere.  
5. Fino all'adozione delle norme statutarie di cui 
al comma 1, le giunte comunali e provinciali 
sono composte da un numero di assessori 
stabilito rispettivamente nelle seguenti misure:  
a) non superiore a 4 nei comuni con 
popolazione inferiore a 10.000 abitanti; non 
superiore a 6 nei comuni con popolazione 
compresa tra 10.001 e 100.000 abitanti; non 
superiore a 10 nei comuni con popolazione 
compresa tra 100.001 e 250.000 abitanti e nei 
capoluoghi di provincia con popolazione 
inferiore a 100.000 abitanti; non superiore a 12 
nei comuni con popolazione compresa tra 
250.001 e 500.000 abitanti: non superiore a 14 
nei comuni con popolazione compresa tra 
500.001 e 1.000.000 di abitanti e non superiore 
a 16 nei comuni con popolazione superiore a 
1.000.000 di abitanti;  
b) non superiore a 6 per le province a cui sono 
assegnati 24 consiglieri; non superiore a 8 per le 
province a cui sono assegnati 30 consiglieri; non 
superiore a 10 per le province a cui sono 
assegnati 36 consiglieri; non superiore a 12 per 
quelle a cui sono assegnati 45 consiglieri. 
 
 

sono composte rispettivamente dal sindaco e dal 
presidente della provincia, che le presiedono, e 
da un numero di assessori, stabilito dagli statuti, 
che non deve essere superiore a un terzo, 
arrotondato aritmeticamente, del numero dei 
consiglieri comunali e provinciali, computando 
a tale fine il sindaco e il presidente della 
provincia, e comunque non superiore a dodici 
unità.  
identico 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
identico 
 
 
 
 
 
identico 
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Capo IV  
Status degli amministratori locali 

 
 

Art. 77 
Definizione di amministratore locale. 

1. La Repubblica tutela il diritto di ogni 
cittadino chiamato a ricoprire cariche pubbliche 
nelle amministrazioni degli enti locali ad 
espletare il mandato, disponendo del tempo, dei 
servizi e delle risorse necessari ed usufruendo di 
indennità e di rimborsi spese nei modi e nei 
limiti previsti dalla legge.  
2. Il presente capo disciplina il regime delle 
aspettative, dei permessi e delle indennità degli 
amministratori degli enti locali. Per 
amministratori si intendono, ai soli fini del 
presente capo, i sindaci, anche metropolitani, i 
presidenti delle province, i consiglieri dei 
comuni anche metropolitani e delle province, i 
componenti delle giunte comunali, 
metropolitane e provinciali, i presidenti dei 
consigli comunali, metropolitani e provinciali, i 
presidenti, i consiglieri e gli assessori delle 
comunità montane, i componenti degli organi 
delle unioni di comuni e dei consorzi fra enti 
locali, nonché i componenti degli organi di 
decentramento 
 
 
 

Art. 81 
Aspettative. 

1. Gli amministratori locali di cui all'articolo 77, 
comma 2, che siano lavoratori dipendenti 
possono essere collocati a richiesta in 
aspettativa non retribuita per tutto il periodo di 
espletamento del mandato. Il periodo di 
aspettativa è considerato come servizio 
effettivamente prestato, nonché come legittimo 
impedimento per il compimento del periodo di 
prova .  
 
 
 

 
 
 
 
 
 

Capo IV  
Status degli amministratori locali 

 
 
identico 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Art. 81 
Aspettative. 

I sindaci, i presidenti delle province, i 
presidenti dei consigli comunali e provinciali, 
i presidenti delle comunità montane e delle 
unioni di comuni, nonché i membri delle 
giunte di comuni e province, che siano 
lavoratori dipendenti possono essere collocati a 
richiesta in aspettativa non retribuita per tutto il 
periodo di espletamento del mandato. Il periodo 
di aspettativa è considerato come servizio 
effettivamente prestato, nonché come legittimo 
impedimento per il compimento del periodo di 
prova . I consiglieri di cui all’articolo 77, 
comma 2, se a domanda collocati in 
aspettativa non retribuita per il periodo di 
espletamemo del mandato assumono a 
proprio carico l’intero pagamento degli oneri 
previdenziali, assistenziali e di ogni altra 
natura previsti dall’articolo 86 
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Art. 82 
Indennità. 

1. Il decreto di cui al comma 8 del presente 
articolo determina una indennità di funzione, nei 
limiti fissati dal presente articolo, per il sindaco, 
il presidente della provincia, il sindaco 
metropolitano, il presidente della comunità 
montana, i presidenti dei consigli 
circoscrizionali dei soli comuni capoluogo di 
provincia, i presidenti dei consigli comunali e 
provinciali, nonché i componenti degli organi 
esecutivi dei comuni e ove previste delle loro 
articolazioni, delle province, delle città 
metropolitane, delle comunità montane, delle 
unioni di comuni e dei consorzi fra enti locali. 
Tale indennità è dimezzata per i lavoratori 
dipendenti che non abbiano richiesto 
l'aspettativa.  
2. I consiglieri comunali, provinciali, 
circoscrizionali, limitatamente ai comuni 
capoluogo di provincia, e delle comunità 
montane hanno diritto a percepire, nei limiti 
fissati dal presente capo, un gettone di presenza 
per la partecipazione a consigli e commissioni. 
In nessun caso l'ammontare percepito 
nell'àmbito di un mese da un consigliere può 
superare l'importo pari ad un terzo dell'indennità 
massima prevista per il rispettivo sindaco o 
presidente in base al decreto di cui al comma 8.  
 
3. Ai soli fini dell'applicazione delle norme 
relative al divieto di cumulo tra pensione e 
redditi, le indennità di cui ai commi 1 e 2 non 
sono assimilabili ai redditi da lavoro di qualsiasi 
natura.  
4. Gli statuti e i regolamenti degli enti possono 
prevedere che all'interessato competa, a 
richiesta, la trasformazione del gettone di 
presenza in una indennità di funzione, sempre 
che tale regime di indennità comporti per l'ente 
pari o minori oneri finanziari. Il regime di 
indennità di funzione per i consiglieri prevede 
l'applicazione di detrazioni dalle indennità in 
caso di non giustificata assenza dalle sedute 
degli organi collegiali.  
5. Le indennità di funzione previste dal presente 
capo non sono tra loro cumulabili. L'interessato 
opta per la percezione di una delle due indennità 

 
 
 

Art. 82 
Indennità. 

1. Il decreto di cui al comma 8 del presente 
articolo determina una indennità di funzione, nei 
limiti fissati dal presente articolo, per il sindaco, 
il presidente della provincia, il sindaco 
metropolitano, il presidente della comunità 
montana, i presidenti dei consigli 
circoscrizionali dei soli comuni capoluogo di 
provincia, i presidenti dei consigli comunali e 
provinciali, nonché i componenti degli organi 
esecutivi dei comuni e ove previste delle loro 
articolazioni, delle province, delle città 
metropolitane, delle comunità montane, delle 
unioni di comuni e dei consorzi fra enti locali. 
Tale indennità è dimezzata per i lavoratori 
dipendenti che non abbiano richiesto 
l'aspettativa.  
2. I consiglieri comunali, provinciali, 
circoscrizionali e delle comunità montane 
hanno diritto a percepire, nei limiti fissati dal 
presente capo, un gettone di presenza per la 
partecipazione a consigli e commissioni. In 
nessun caso l’ammontare percepito 
nell’ambito di un mese da un consigliere può 
superare l’importo pari ad un quarto 
dell’indennità massima prevista per il 
rispettivo sindaco o presidente in base al 
decreto di cui al comma 8. Nessuna indennità 
è dovuta ai consiglieri circoscrizionali. 
3. Ai soli fini dell'applicazione delle norme 
relative al divieto di cumulo tra pensione e 
redditi, le indennità di cui ai commi 1 e 2 non 
sono assimilabili ai redditi da lavoro di qualsiasi 
natura.  
(abrogato) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
5. Le indennità di funzione previste dal presente 
capo non sono tra loro cumulabili. L'interessato 
opta per la percezione di una delle due indennità 
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ovvero per la percezione del 50 per cento di 
ciascuna.  
6. Le indennità di funzione sono cumulabili con 
i gettoni di presenza quando siano dovuti per 
mandati elettivi presso enti diversi, ricoperti 
dalla stessa persona.  
7. Agli amministratori ai quali viene corrisposta 
l'indennità di funzione prevista dal presente 
capo non è dovuto alcun gettone per la 
partecipazione a sedute degli organi collegiali 
del medesimo ente, né di commissioni che di 
quell'organo costituiscono articolazioni interne 
ed esterne.  
8. La misura delle indennità di funzione e dei 
gettoni di presenza di cui al presente articolo è 
determinata, senza maggiori oneri a carico del 
bilancio dello Stato, con decreto del Ministro 
dell'interno, di concerto con il Ministro del 
tesoro, del bilancio e della programmazione 
economica, ai sensi dell'articolo 17, comma 3, 
della legge 23 agosto 1988, n. 400, sentita la 
Conferenza Stato-città ed autonomie locali nel 
rispetto dei seguenti criteri:  
a) equiparazione del trattamento per categorie di 
amministratori;  
b) articolazione delle indennità in rapporto con 
la dimensione demografica degli enti, tenuto 
conto delle fluttuazioni stagionali della 
popolazione, della percentuale delle entrate 
proprie dell'ente rispetto al totale delle entrate, 
nonché dell'ammontare del bilancio di parte 
corrente;  
c) articolazione dell'indennità di funzione dei 
presidenti dei consigli, dei vicesindaci e dei vice 
presidenti delle province, degli assessori e dei 
consiglieri che hanno optato per tale indennità, 
in rapporto alla misura della stessa stabilita per 
il sindaco e per il presidente della provincia. Al 
presidente e agli assessori delle unioni di 
comuni, dei consorzi fra enti locali e delle 
comunità montane sono attribuite le indennità di 
funzione nella misura prevista per un comune 
avente popolazione pari alla popolazione 
dell'unione di comuni, del consorzio fra enti 
locali o alla popolazione montana della 
comunità montana;  
 
d) definizione di speciali indennità di funzione 
per gli amministratori delle città metropolitane 
in relazione alle particolari funzioni ad esse 
assegnate;  

ovvero per la percezione del 50 per cento di 
ciascuna.  
(abrogato) 
 
 
 
 
7. Agli amministratori ai quali viene corrisposta 
l'indennità di funzione prevista dal presente 
capo non è dovuto alcun gettone per la 
partecipazione a sedute degli organi collegiali 
del medesimo ente, né di commissioni che di 
quell'organo costituiscono articolazioni interne 
ed esterne.  
8. La misura delle indennità di funzione e dei 
gettoni di presenza di cui al presente articolo è 
determinata, senza maggiori oneri a carico del 
bilancio dello Stato, con decreto del Ministro 
dell'interno, di concerto con il Ministro del 
tesoro, del bilancio e della programmazione 
economica, ai sensi dell'articolo 17, comma 3, 
della legge 23 agosto 1988, n. 400, sentita la 
Conferenza Stato-città ed autonomie locali nel 
rispetto dei seguenti criteri:  
a) equiparazione del trattamento per categorie di 
amministratori;  
b) articolazione delle indennità in rapporto con 
la dimensione demografica degli enti, tenuto 
conto delle fluttuazioni stagionali della 
popolazione, della percentuale delle entrate 
proprie dell'ente rispetto al totale delle entrate, 
nonché dell'ammontare del bilancio di parte 
corrente;  
c) articolazione dell’indennità di funzione dei 
presidenti dei consigli, dei vicesindaci e dei 
vice presidenti delle province, degli assessori, 
in rapporto alla misura della stessa stabilita 
per il sindaco e per il presidente della 
provincia. Al presidente e agli assessori delle 
unioni di comuni, dei consorzi fra enti locali e 
delle comunità montane sono attribuite le 
indennità di funzione nella misura massima 
del 50 per cento dell’indennità prevista per il 
comune avente maggiore popolazione tra 
quelli facenti parte dell’unione di comuni, del 
consorzio fra enti locali o delle comunità 
montane  
d) definizione di speciali indennità di funzione 
per gli amministratori delle città metropolitane 
in relazione alle particolari funzioni ad esse 
assegnate;  
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e) determinazione dell'indennità spettante al 
presidente della provincia e al sindaco dei 
comuni con popolazione superiore a dieci mila 
abitanti, comunque, non inferiore al trattamento 
economico fondamentale del segretario generale 
dei rispettivi enti; per i comuni con popolazione 
inferiore a dieci mila abitanti, nella 
determinazione dell'indennità si tiene conto del 
trattamento economico fondamentale del 
segretario comunale;  
f) previsione dell'integrazione dell'indennità dei 
sindaci e dei presidenti di provincia, a fine 
mandato, con una somma pari a una indennità 
mensile, spettante per ciascun anno di mandato.  
9. Su richiesta della Conferenza Stato-città ed 
autonomie locali si può procedere alla revisione 
del decreto ministeriale di cui al comma 8 con la 
medesima procedura ivi indicata.  
10. Il decreto ministeriale di cui al comma 8 è 
rinnovato ogni tre anni ai fini dell'adeguamento 
della misura delle indennità e dei gettoni di 
presenza sulla base della media degli indici 
annuali dell'ISTAT di variazione del costo della 
vita applicando, alle misure stabilite per l'anno 
precedente, la variazione verificatasi nel biennio 
nell'indice dei prezzi al consumo rilevata 
dall'ISTAT e pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 
relativa al mese di luglio di inizio ed al mese di 
giugno di termine del biennio.  
11. Le indennità di funzione e i gettoni di 
presenza, determinati ai sensi del comma 8, 
possono essere incrementati o diminuiti con 
delibera di Giunta e di consiglio per i rispettivi 
componenti. Nel caso di incremento la spesa 
complessiva risultante non deve superare una 
quota predeterminata dello stanziamento di 
bilancio per le spese correnti, fissata, in rapporto 
alla dimensione demografica degli enti, dal 
decreto di cui al comma 8. Sono esclusi dalla 
possibilità di incremento gli enti locali in 
condizioni di dissesto finanziario.  
Commi 1e 2  modificati dal comma 731 dell'art. 1, L. 27 
dicembre 2006, n. 296. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

e) determinazione dell'indennità spettante al 
presidente della provincia e al sindaco dei 
comuni con popolazione superiore a dieci mila 
abitanti, comunque, non inferiore al trattamento 
economico fondamentale del segretario generale 
dei rispettivi enti; per i comuni con popolazione 
inferiore a dieci mila abitanti, nella 
determinazione dell'indennità si tiene conto del 
trattamento economico fondamentale del 
segretario comunale;  
f) previsione dell'integrazione dell'indennità dei 
sindaci e dei presidenti di provincia, a fine 
mandato, con una somma pari a una indennità 
mensile, spettante per ciascun anno di mandato.  
9. Su richiesta della Conferenza Stato-città ed 
autonomie locali si può procedere alla revisione 
del decreto ministeriale di cui al comma 8 con la 
medesima procedura ivi indicata.  
10. Il decreto ministeriale di cui al comma 8 è 
rinnovato ogni tre anni ai fini dell'adeguamento 
della misura delle indennità e dei gettoni di 
presenza sulla base della media degli indici 
annuali dell'ISTAT di variazione del costo della 
vita applicando, alle misure stabilite per l'anno 
precedente, la variazione verificatasi nel biennio 
nell'indice dei prezzi al consumo rilevata 
dall'ISTAT e pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 
relativa al mese di luglio di inizio ed al mese di 
giugno di termine del biennio.  
11. Le indennità di funzione, determinate ai 
sensi del comma 8, possono essere 
incrementate con delibera di giunta, 
relativamente ai sindaci, ai presidenti di 
provincia e agli assessori comunali e 
provinciali, e con delibera di consiglio per i 
presidenti delle assemblee. Sono esclusi dalla 
possibilità di incremento gli enti locali in 
condizioni di dissesto finanziario fino alla 
conclusione dello stesso, nonché gli enti locali 
che non rispettano il patto di stabilità interno 
fino all’accertamento del rientro dei 
parametri. Le delibere adottate in violazione 
del precedente periodo sono nulle di diritto. 
La corresponsione dei gettoni di presenza è 
comunque subordinata alla effettiva 
partecipazione del consigliere a consigli e 
commissioni; il regolamento ne stabilisce 
termini e modalità. Nel caso di incremento la 
spesa complessiva risultante non deve superare 
una quota predeterminata dello stanziamento di 
bilancio per le spese correnti, fissata, in rapporto 
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Art. 83 
Divieto di cumulo. 

 
1. I parlamentari nazionali o europei, nonché i 
consiglieri regionali possono percepire solo i 
gettoni di presenza previsti dal presente Capo.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Art. 84 
Rimborsi spese e indennità di missione. 

 
1. Agli amministratori che, in ragione del loro 
mandato, si rechino fuori del capoluogo del 
comune ove ha sede il rispettivo ente, previa 
autorizzazione del capo dell'amministrazione, 
nel caso di componenti degli organi esecutivi, 
ovvero del presidente del consiglio, nel caso di 
consiglieri, sono dovuti il rimborso delle spese 
di viaggio effettivamente sostenute, nonché la 
indennità di missione alle condizioni 
dell'articolo 1, comma 1, e dell'articolo 3, 
commi 1 e 2, della legge 18 dicembre 1973, n. 
836, e per l'ammontare stabilito al numero 2) 
della tabella A allegata alla medesima legge, e 
successive modificazioni.  

alla dimensione demografica degli enti, dal 
decreto di cui al comma 8.  
 
 
 
 
 
 

Art. 83 
Divieto di cumulo. 

 
1. I parlamentari nazionali ed europei, 
nonché i consiglieri regionali non possono 
percepire i gettoni di presenza previsti dal 
presente capo. 
2. Salve le disposizioni previste per le forme 
associative degli enti locali, gli 
amministratori locali di cui all’articolo 77, 
comma 2, non percepiscono alcun compenso, 
tranne quello dovuto per spese di indennità 
di missione, per la partecipazione ad organi o 
commissioni comunque denominate, se tale 
partecipazione è connessa all’esercizio delle 
proprie funzioni pubbliche. 
3. In caso di cariche incompatibili, le 
indennità di funzione non sono cumulabili; ai 
soggetti che si trovano in tale condizione, fino 
al momento dell’esercizio dell’opzione o 
comunque sino alla rimozione della 
condizione di imcompatibilità, l’indennità 
per la carica sopraggiunta non viene 
corrisposta 
 
 

Art. 84 
(Rimborso delle spese di viaggio) 

 
1. Agli amministratori che, in ragione del 
loro mandato, si rechino fuori del capoluogo 
del comune ove ha sede il rispettivo ente, 
previa autorizzazione del capo 
dell’amministrazione, nel caso di componenti 
degli organi esecutivi, ovvero del presidente 
del consiglio, nel caso di consiglieri, sono 
dovuti esclusivamente il rimborso delle spese 
di viaggio effettivamente sostenute, nonché 
un rimborso forfettario onnicomprensivo per 
le altre spese, nella misura fissata con decreto 
del Ministro dell’interno e del Ministro 
dell’economia e delle finanze, d’intesa con la 
Conferenza Stato-città ed autonomie locali. 
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2. La liquidazione del rimborso delle spese o 
dell'indennità di missione è effettuata dal 
dirigente competente, su richiesta 
dell'interessato, corredata della documentazione 
delle spese di viaggio e soggiorno 
effettivamente sostenute e di una dichiarazione 
sulla durata e sulle finalità della missione.  
3. Agli amministratori che risiedono fuori del 
capoluogo del comune ove ha sede il rispettivo 
ente, spetta il rimborso per le sole spese di 
viaggio effettivamente sostenute, per la 
partecipazione ad ognuna delle sedute dei 
rispettivi organi assembleari ed esecutivi, 
nonché per la presenza necessaria presso la sede 
degli uffici per lo svolgimento delle funzioni 
proprie o delegate.  
4. I consigli e le assemblee possono sostituire 
all'indennità di missione il rimborso delle spese 
effettivamente sostenute, disciplinando con 
regolamento i casi in cui si applica l'uno o l'altro 
trattamento.  
 
 

2. La liquidazione del rimborso delle spese è 
effettuata dal dirigente competente, su 
richiesta dell’interessato, corredata della 
documentazione delle spese di viaggio e 
soggiorno effettivamente sostenute e di una 
dichiarazione sulla durata e sulle finalità 
della missione. 
3. Agli amministratori che risiedono fuori del 
capoluogo del comune ove ha sede il 
rispettivo ente, spetta il rimborso per le sole 
spese di viaggio effettivamente sostenute per 
la partecipazione ad ognuna delle sedute dei 
rispettivi organi assembleari ed esecutivi, 
nonché per la presenza necessaria presso la 
sede degli uffici per lo svolgimento delle 
funzioni proprie o delegate. 
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LEGGE FINANZIARIA 2008 
 

Testo approvato dal Senato 
 
 

Altre disposizioni di interesse degli enti locali 
 
 

Art. 101 
(Tutela degli utenti dei servizi pubblici locali) 

 
1. Al fine di tutelare i diritti dei consumatori e degli utenti dei servizi pubblici locali e di 
garantire la qualita`, universalita` ed economicita` delle relative prestazioni, in sede di stipula 
dei contratti di servizio gli enti locali sono tenuti ad applicare le seguenti disposizioni: 
a) previsione dell’obbligo per il soggetto gestore di emanare una "Carta della qualità dei 
servizi", da redigere e pubblicizzare in conformità ad intese con le associazioni di tutela dei 
consumatori e con le associazioni imprenditoriali interessate, recante gli standard di qualità e 
di quantità relativi alle prestazioni erogate cosı` come determinati nel contratto di servizio, 
nonche´ le modalita` di accesso alle informazioni garantite, quelle per porre reclamo e quelle 
per adire le vie conciliative e giudiziarie e le modalita` di ristoro dell’utenza, in forma 
specifica o mediante restituzione totale o parziale del corrispettivo versato, in caso di 
inottemperanza; 
b) consultazione obbligatoria delle associazioni dei consumatori; 
c) previsione che sia periodicamente sia verificata, con la partecipazione delle associazioni dei 
consumatori, l’adeguatezza dei parametri quantitativi e qualitativi del servizio erogato fissati 
nel contratto di servizio alle esigenze dell’utenza cui il servizio stesso si rivolge ferma restando 
la possibilita` per ogni singolo cittadino di far conoscere osservazioni e proposte in merito; 
d) previsione di un sistema di monitoraggio permanente del rispetto dei parametri fissati nel 
contratto di servizio e di quanto stabilito nelle “Carte della qualita` dei servizi" svolto sotto la 
diretta responsabilita` dell’ente locale  o dell'ambito ottimale con la partecipazione delle 
associazioni dei consumatori ed aperto alla ricezione di osservazioni e proposte da parte di 
ogni singolo cittadino che potra` rivolgersi, allo scopo, sia all’ente locale, sia ai gestori dei 
servizi, sia alle associazioni dei consumatori; 
e) istituzione di una sessione annuale di verifica del funzionamento dei servizi tra ente locale, 
gestori dei servizi ed associazioni dei consumatori nella quale si dia conto dei reclami, delle 
proposte ed osservazioni pervenute a ciascuno dei soggetti partecipanti da parte dei cittadini; 
f) previsione che le attivita` di cui alla lettere b), c) e d) siano finanziate con un prelievo a 
carico dei soggetti gestori del servizio predeterminato nel contratto di servizio per l’intera 
durata del contratto stesso. 
 
 
 

Art. 124 
(Contrasto all’esclusione sociale negli spazi urbani) 

 
1. Il comma 340 dell’articolo 1  della legge 27 dicembre 2006, n. 296, è sostituito come segue: 
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“340. Al fine di contrastare i fenomeni di esclusione sociale negli spazi urbani e favorire 
l’integrazione sociale e culturale delle popolazioni abitanti in circoscrizioni o quartieri delle città 
caratterizzati da degrado urbano e sociale, sono istituite, con le modalità di cui al comma 342, zone 
franche urbane con un numero di abitanti non superiore a 30.000. Per le finalità di cui al periodo 
precedente, è istituito nello stato di previsione del Ministero dello sviluppo economico un apposito 
Fondo con una dotazione di 50 milioni di euro per ciascuno degli anni 2008 e 2009, che provvede al 
finanziamento di programmi di intervento, ai sensi del comma 342.”. 
2. Il comma 341 dell’articolo 1  della legge  27 dicembre 2006, n. 296, è  sostituito dai seguenti: 
“341. Le piccole e microimprese, come individuate dalla Raccomandazione n. 2003/361/CE del 6 
maggio 2003, che iniziano, nel periodo compreso tra il 1° gennaio 2008 e il 31 dicembre 2012, una 
nuova attività economica nelle zone franche urbane individuate secondo le modalità di cui al 
comma 342, possono fruire delle seguenti agevolazioni, nei limiti delle risorse del Fondo di cui al 
comma 340 a tal fine vincolate: 
esenzione dalle imposte sui redditi per i primi cinque periodi di imposta. Per i periodi d’imposta 
successivi, l’esenzione è limitata, per i primi cinque, al 60 per cento, per il sesto e settimo al 40 per 
cento e per l’ottavo e nono al 20 per cento. L’esenzione di cui alla presente lettera spetta fino a 
concorrenza di euro 100.000 del reddito derivante dall’attivita` svolta nella zona franca 
urbana, maggiorati, a decorrere dal periodo di imposta in corso al 1º gennaio 2009 e per 
ciascun periodo d’imposta, di un importo pari a euro 5.000, ragguagliato ad anno, per ogni 
nuovo assunto a tempo indeterminato, residente all’interno del Sistema locale di lavoro in cui 
ricade la zona franca urbana; 
esenzione dall’imposta regionale sulle attività produttive, per i primi cinque periodi di imposta, fino 
a concorrenza di euro 300.000, per ciascun periodo di imposta, del valore della produzione netta; 
esenzione dall’imposta comunale sugli immobili, a decorrere dall’anno 2008 e fino all’anno 2012, 
per i soli immobili siti nelle zone franche urbane dalle stesse imprese posseduti ed utilizzati per 
l’esercizio delle nuove attività economiche; 
esonero dal versamento dei contributi sulle retribuzioni da lavoro dipendente, per i primi cinque 
anni di attività, nei limiti di un massimale di retribuzione definito con decreto del Ministro del 
lavoro e della previdenza sociale, solo in caso di contratti a tempo indeterminato, o a tempo 
determinato di durata non inferiore a dodici mesi, e a condizione che almeno il 30% degli occupati 
risieda nel Sistema Locale di Lavoro in cui ricade la zona franca urbana. Per gli anni successivi 
l’esonero è limitato, per i primi cinque, al 60 per cento, per il sesto e settimo al 40 per cento e per 
l’ottavo e nono al 20 per cento. L’esonero di cui alla presente lettera spetta, alle medesime 
condizioni, anche ai titolari di reddito di lavoro autonomo  che svolgono l’attivita` all’interno 
della zona franca urbana. 
341-bis. Le piccole e microimprese che hanno avviato la propria attività in una ZFU 
antecedentemente al 1° gennaio 2008, possono fruire delle agevolazioni di cui al comma 
precedente, nel rispetto del Regolamento (CE) n. 1998/2006 della Commissione, del 15 dicembre 
2006, relativo all’applicazione degli articoli 87 e 88 del trattato agli aiuti di importanza minore, 
pubblicato nella G.U.U.E. del 28.12.2006 L379. 
341-ter.  Sono, in ogni caso, escluse dal regime agevolativo le imprese operanti nei settori della 
costruzione di automobili, della costruzione navale, della fabbricazione di fibre tessili artificiali o 
sintetiche, della siderurgia e del trasporto su strada. 
341-quater.  Con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, da emanarsi entro trenta giorni 
dalla data di entrata in vigore della presente legge, saranno determinati le condizioni, i limiti e le 
modalità di applicazione delle esenzioni fiscali di cui ai precedenti commi.”. 
3. Il comma 342 dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, è sostituito come segue: 
“342. Il Comitato interministeriale per la programmazione economica (CIPE), su proposta del 
Ministro dello sviluppo economico,di concerto con il Ministro della solidarietà sociale, provvede 
alla definizione dei criteri per l'allocazione delle risorse e per la individuazione e la selezione delle 
zone franche urbane, sulla base di parametri socio-economici, rappresentativi dei fenomeni di 
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degrado di cui al comma 340. Provvede, successivamente, su proposta del Ministro dello sviluppo 
economico, alla perimetrazione delle singole zone franche urbane ed alla concessione del 
finanziamento in favore dei programmi di intervento di cui al comma 340. L’efficacia delle 
disposizioni dei commi da 341 a 342 è subordinata, ai sensi dell’articolo 88, paragrafo 3, del 
Trattato istitutivo della Comunità europea, all’autorizzazione della Commissione europea.”. 
 
 

Art. 126 
(Razionalizzazione del sistema degli acquisti di beni e servizi) 

 
1. Le amministrazioni statali centrali e periferiche, ad esclusione degli istituti e scuole di ogni 
ordine e grado, delle istituzioni educative e delle istituzioni universitarie, inviano, entro il 28 
febbraio per l’anno 2008 ed entro il 31 dicembre per gli anni successivi, al Ministero 
dell’economia e delle finanze un prospetto contenente i dati relativi alla previsione annuale dei 
propri fabbisogni di beni e servizi, per il cui acquisto si applica il decreto legislativo 12 aprile 
2006, n.163, conforme alle modalita` e allo schema pubblicati sul Portale degli acquisti in rete 
del Ministero dell’economia e delle finanze e di Consip s.p.a.   
2. Il Ministero dell’economia e delle finanze, avvalendosi di Consip S.p.A., individua, sulla base 
delle informazioni di cui al comma 1, e sulla base dei dati degli acquisti delle Amministrazioni 
di cui al comma l, per gli anni 2005-2007, acquisiti tramite il Sistema di Contabilita` 
Gestionale ed elaborati attraverso l’utilizzo di sistemi informativi integrati realizzati ai sensi 
dell’articolo 1, comma 454, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, indicatori di spesa sostenibile per 
il soddisfacimento dei fabbisogni collegati funzionalmente alle attività da svolgere, tenendo conto 
delle caratteristiche di consumo delle specifiche categorie merceologie e dei parametri dimensionali 
della singola amministrazione, nonché dei dati di consuntivo. 
3. Gli indicatori ed i parametri di spesa sostenibile definiti ai sensi del comma 2 vengono messi a 
disposizione delle amministrazioni di cui al comma 1, anche attraverso la pubblicazione sul portale 
degli acquisti in rete del Ministero dell’economia e delle finanze e di Consip, quali utili strumenti 
di supporto e modelli di comportamento secondo canoni di efficienza, nell’attività di 
programmazione degli acquisti di beni e servizi e nell’attività di controllo di cui all’articolo 4 del 
decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 286.  
4. In relazione ai parametri di prezzo-qualità di cui al comma 3 dell’articolo 26 della legge 23 
dicembre 1999, n. 488, il Ministero dell’economia e delle finanze, attraverso Consip S.p.A., entro 
tre mesi dall’entrata in vigore della presente legge, predispone e mette a disposizione delle 
amministrazioni pubbliche gli strumenti di supporto per la valutazione della comparabilità del bene 
e del servizio e per l’utilizzo dei detti parametri, anche con indicazione di una misura minima e 
massima degli stessi. 
5. Per raggiungere gli obiettivi di contenimento e di razionalizzazione della spesa pubblica fermo 
restando quanto previsto dagli articoli 26 della legge 23 dicembre 1999, n. 488 e 58 della legge 23 
dicembre 2000, n. 388 e dall’articolo 1, comma 449 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, i soggetti 
aggiudicatori di cui all’articolo 3, comma 25 del decreto legislativo 12 aprile 2006 n. 163 possono 
ricorrere per l’acquisto di beni e servizi alle convenzioni stipulate da Consip ai sensi dell’articolo 26 
della legge 23 dicembre 1999, n. 488, nel rispetto dei principi di tutela della concorrenza. 
6.Fermo restando quanto previsto dagli articoli 26 della legge 23 dicembre 1999, n. 488, e 58 
della legge 23 dicembre 2000, n. 388 e dall’articolo 1, commi 449 e 450 della legge 27 dicembre 
2006, n. 296, il Ministero dell’economia e delle finanze, sulla base dei prospetti contenenti i 
dati di previsione annuale dei fabbisogni di beni e servizi di cui al comma 1, individua, entro il 
mese di marzo di ogni anno, con decreto, segnatamente agli acquisti d’importo superiore alla 
soglia comunitaria, secondo la rilevanza del valore complessivo stimato, il grado di 
standardizzazione dei beni e dei servizi ed il livello di aggregazione della relativa domanda, le 
tipologie dei beni e dei servizi non oggetto di convenzioni stipulate da Consip s.p.a. per le quali 
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le Amministrazioni statali centrali e periferiche, ad esclusione degli istituti e scuole di ogni 
ordine e grado, delle istituzioni educative e delle istituzioni universitarie, sono tenute a 
ricorrere alla Consip s.p.a., in qualita` di stazione appaltante ai fini dell’espletamento 
dell’appalto e dell’accordo quadro, anche con l’utilizzo dei sistemi telematici 
7. Le dotazioni delle unità previsionali di base degli stati di previsione dei Ministeri, concernenti 
spese per consumi intermedi, non aventi natura obbligatoria, sono rideterminate in maniera lineare 
in misura tale da realizzare complessivamente una riduzione di 545 milioni di euro per l’anno 2008, 
700 milioni di euro per l’anno 2009 e 900 milioni di euro a decorrere dal 2010. Dalla predetta 
riduzione sono esclusi i fondi di cui all’art. 1, comma 601, della legge 27 dicembre 2006, n. 296. 
8.Il Ministro dell’economia e delle finanze allega al Documento di programmazione 
economica e finanziaria una relazione sull’applicazione delle misure del presente articolo e 
sull’entita` dei risparmi conseguiti. 
 
 

Art. 128 
(Contenimento dei costi delle amministrazioni pubbliche: auto di servizio, corrispondenza postale, 

telefonia, immobili) 
  
1. A decorrere dall'anno 2008 la cilindrata media delle autovetture di servizio assegnate in uso 
esclusivo e non esclusivo nell'ambito delle magistrature e di ciascuna amministrazione civile dello 
Stato non può superare i 1600 centimetri cubici, escludendo dal computo le autovetture utilizzate 
dal Corpo nazionale dei vigili del fuoco e per i servizi istituzionali di tutela dell'ordine, della 
sicurezza pubblica e della protezione civile. 
2. Il CNIPA effettua, anche a campione, azioni di monitoraggio e verifica del rispetto delle 
disposizioni di cui all’articolo 47 del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, e successive 
modificazioni, nonché delle disposizioni in materia di posta elettronica certificata. Il mancato 
adeguamento alle predette disposizioni in misura superiore al cinquanta per cento del totale della 
corrispondenza inviata, certificato dal CNIPA, comporta, per le pubbliche amministrazioni dello 
Stato, comprese le aziende ed amministrazioni dello Stato ad ordinamento autonomo, e per gli enti 
pubblici non economici nazionali, la riduzione, nell’esercizio finanziario successivo, del trenta per 
cento delle risorse stanziate nell’anno in corso per spese di invio della corrispondenza cartacea. 
3. Con decreto del Ministro per le riforme e le innovazioni, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze e con il Ministro delle comunicazioni, da adottare entro due mesi 
dall’entrata in vigore della presente legge, sono stabilite le modalità attuative del comma 2. 
4. All’articolo 78 del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, sono aggiunti, in fine, i seguenti 
commi: 
“2-bis. Le pubbliche amministrazioni centrali sono tenute, a decorrere dal 1° gennaio 2008 e 
comunque a partire dalla scadenza dei contratti relativi ai servizi di fonia in corso alla data predetta, 
ad utilizzare i servizi “Voce tramite protocollo internet” (VoIP) previsti dal sistema pubblico di 
connettività o da analoghe convenzioni stipulate a livello territoriale. 
2-ter. Il CNIPA effettua azioni di monitoraggio e verifica del rispetto delle disposizioni di cui al 
comma 2-bis. 
2-quater. Il mancato adeguamento alle disposizioni di cui al comma 2-bis comporta la riduzione, 
nell’esercizio finanziario successivo, del trenta per cento delle risorse stanziate nell’anno in corso 
per spese di telefonia.”. 
5. Con decreto del Ministro per le riforme e le innovazioni, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze e con il Ministro delle comunicazioni, da adottare entro due mesi 
dall’entrata in vigore della presente legge, sono stabilite le modalità attuative dei commi 2-bis, 2-ter 
e 2-quater dell’articolo 78 del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, come introdotti dal comma i 
del presente articolo. 
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6. In relazione a quanto previsto dai commi 4 e 5,  le dotazioni delle unità previsionali di base degli 
stati di previsione dei Ministeri, concernenti spese postali e telefoniche, sono rideterminate in 
maniera lineare in misura tale da realizzare complessivamente una riduzione di 7 milioni di euro per 
l’anno 2008, 12 milioni di euro per l’anno 2009 e 14 milioni di euro a decorrere dal 2010. Le altre 
pubbliche Amministrazioni dovranno altresì adottare misure di contenimento delle suddette spese al 
fine di realizzare risparmi in termini di indebitamento netto non inferiori a 18 milioni di euro per 
l’anno 2008, a 128 milioni di euro per l’anno 2009 ed a 272 milioni di euro per l’anno 2010. Al fine 
di garantire l’effettivo conseguimento di tali obiettivi di risparmio, in caso di accertamento di 
minori economie, si provvede alle corrispondenti riduzioni dei trasferimenti statali nei confronti 
delle pubbliche amministrazioni inadempienti.. 
7. Ai fini del contenimento delle spese di funzionamento delle proprie strutture, le amministrazioni 
pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 adottano 
piani triennali per l’individuazione di misure finalizzate alla razionalizzazione dell’utilizzo: 
delle dotazioni strumentali, anche informatiche, che corredano le stazioni di lavoro 
nell’automazione d’ufficio; 
b) delle autovetture di servizio, attraverso il ricorso, previa verifica di fattibilità, a mezzi alternativi 
di trasporto, anche cumulativo; 
c) dei beni immobili ad uso abitativo o di servizio, con esclusione dei beni infrastrutturali. 
8. Nei piani di cui alla lettera a) del comma 7 sono altresì indicate le misure dirette a circoscrivere 
l’assegnazione di apparecchiature di telefonia mobile ai soli casi in cui il personale debba 
assicurare, per esigenze di servizio, pronta e costante reperibilità e limitatamente al periodo 
necessario allo svolgimento delle particolari attività che ne richiedono l’uso, individuando, nel 
rispetto della normativa sulla tutela della riservatezza dei dati personali, forme di verifica, anche a 
campione, circa il corretto utilizzo delle relative utenze. 
9.  Qualora gli interventi di cui al comma 7 implichino la dismissione di dotazioni strumentali, il 
piano è corredato della documentazione necessaria a dimostrare la congruenza dell’operazione in 
termini di costi e benefici.  
10.  A consuntivo annuale, le amministrazioni trasmettono una relazione agli organi di controllo 
interno e alla Sezione regionale della Corte dei Conti competente. 
11.  I piani triennali di cui al comma 7 sono resi pubblici con le modalità previste dall’articolo 11 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e dall’articolo 54 del decreto legislativo 7 marzo 
2005, n. 82. 
 12.  Le amministrazioni di cui al comma 7, sulla base di criteri e modalità definiti con decreto del 
Presidente del consiglio dei ministri da adottare, sentita l’Agenzia del Demanio, entro novanta 
giorni dall’entrata in vigore della presente legge, all’esito della ricognizione propedeutica alla 
adozione dei piani triennali di cui alla lettera c) del comma 7, provvedono a comunicare al 
Ministero dell’Economia e delle Finanze i dati relativi a: 
i beni immobili ad uso abitativo o di servizio, con esclusione dei beni infrastrutturali, sui quali 
vantino a qualunque titolo diritti reali, distinguendoli in base al relativo titolo, determinandone la 
consistenza complessiva ed indicando gli eventuali proventi annualmente ritratti dalla cessione in 
locazione o in ogni caso dalla costituzione in relazione agli stessi di diritti in favore di terzi; 
i beni immobili ad uso abitativo o di servizio, con esclusione dei beni infrastrutturali, dei quali 
abbiano a qualunque titolo la disponibilità, distinguendoli in base al relativo titolo e determinandone 
la consistenza complessiva, nonché quantificando gli oneri annui complessivamente sostenuti a 
qualunque titolo per assicurarne la disponibilità. 
13. Le regioni, le province autonome e gli enti del Servizio sanitario nazionale, entro novanta giorni 
dall’entrata in vigore della presente legge, adottano, secondo i propri ordinamenti, gli atti di 
rispettiva competenza al fine di attuare i principi fondamentali di coordinamento della finanza 
pubblica desumibili dal presente articolo.  
14.All’articolo 4, comma 2, del decreto legislativo 12 febbraio 1993, n. 39, la parola: “quattro” è 
sostituita dalla seguente: “due”. 
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15.  Fino al 2 agosto 2009 l’organo collegiale di cui all’articolo 4, comma 2, del decreto legislativo 
n. 39 del 1993 è costituito dal Presidente e da tre membri fino alla predetta data, ai fini delle 
deliberazioni, in caso di parità di voti, prevale quello del Presidente. 
 
 
 

Art. 137 
(Riduzione dei componenti degli organi societari delle società in mano pubblica e delle consulenze 

delle amministrazioni pubbliche statali 
 
1. Fatto salvo quanto previsto dall’articolo 1, commi 459, 460, 461, 462 e 463 della legge 27 
dicembre 2006, n. 296, le amministrazioni pubbliche statali di cui all’articolo 1, comma 2, del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, che detengono, direttamente o indirettamente, il controllo 
di società, ai sensi dell’articolo 2359, primo comma, n. 1) e 2) del codice civile, promuovono entro 
novanta giorni dall’entrata in vigore della presente legge, nelle forme previste dalla vigente 
normativa, anche attraverso atti di indirizzo, iniziative volte a: 
a)       ridurre il numero dei componenti degli organi societari a tre, se composti attualmente da più 
di cinque membri e a cinque, se attualmente composti da più di sette membri; 
b)       prevedere, per i consigli di amministrazione o di gestione costituiti da tre componenti, che al 
presidente siano attribuite, senza alcun compenso aggiuntivo, anche le funzioni di amministratore 
delegato; 
c)      sopprimere la carica di vice presidente, eventualmente contemplata dagli statuti, ovvero 
prevedere che la carica stessa sia mantenuta esclusivamente quale modalità di individuazione del 
sostituto del presidente in caso di assenza o di impedimento, senza titolo a compensi aggiuntivi; 
d)      eliminare la previsione di gettoni di presenza per i componenti degli organi societari, ove 
esistenti, nonché a limitare la costituzione di comitati con funzioni consultive o di proposta ai casi 
strettamente necessari. 
2. Le modifiche statutarie hanno effetto a decorrere dal primo rinnovo degli organi societari 
successivo alle modifiche stesse. 
 3. Nelle società di cui al comma 1 in cui le amministrazioni statali di cui all’articolo 1, comma 2, 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, detengono il controllo indiretto non è consentito 
nominare, nei consigli di amministrazione o di gestione, amministratori della società controllante, a 
meno che non siano attribuite ai medesimi deleghe gestionali a carattere permanente e continuativo 
ovvero che la nomina risponda all’esigenza di rendere disponibili alla società controllata particolari 
e comprovate competenze tecniche degli amministratori della società controllante. Nei casi di cui al 
presente comma gli emolumenti rivenienti dalla partecipazione agli organi della società controllata 
sono comunque riversati alla società controllante. 
4. Le società di cui al presente articolo adottano, per la fornitura di beni e servizi, parametri di 
qualità e di prezzo rapportati a quelli messi a disposizione delle pubbliche amministrazioni dalla 
Consip, motivando espressamente le ragioni dell’eventuale scostamento da tali parametri, con 
particolare riguardo ai casi in cui le società stesse siano soggette alla normativa comunitaria sugli 
appalti pubblici. 
5. Le disposizioni del presente articolo non si applicano alle società quotate in mercati 
regolamentati, nonché, relativamente al comma 1, lettera b), alle società di cui all’articolo 1, commi 
459 e 461, della legge 27 dicembre 2006, n. 296. 
6. Ai fini di quanto disciplinato dal presente articolo, alle società di cui all’articolo 1, comma 729, 
della legge 27 dicembre 2006, n. 296 continuano ad applicarsi le disposizioni del predetto comma 
729, nonché le altre ad esse relative contenute nella medesima legge n. 296 del 2006. 
7.  I contratti relativi a rapporti di consulenza con le pubbliche amministrazioni di cui all’articolo 1, 
comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 sono efficaci a decorrere dalla data di 
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pubblicazione del nominativo del consulente, dell’oggetto dell’incarico e del relativo compenso sul 
sito istituzionale dell’amministrazione stipulante. 
 
 

 
Art. 138 

(Disposizioni in materia di arbitrato per le pubbliche amministrazioni, enti pubblici economici e le 
società pubbliche) 

 
1. E’ fatto divieto alle pubbliche amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, di inserire clausole compromissorie in tutti i loro contratti aventi 
ad oggetto lavori, forniture e servizi ovvero, relativamente ai medesimi contratti, di sottoscrivere 
compromessi. Le clausole compromissorie ovvero i compromessi comunque sottoscritti sono nulli e 
la loro sottoscrizione costituisce illecito disciplinare e determina responsabilità erariale per i 
responsabili dei relativi procedimenti. 
2. Le disposizioni di cui al comma 1 si estendono alle società interamente possedute ovvero 
partecipate maggioritariamente dalle pubbliche amministrazioni di cui al medesimo comma, 
nonché agli enti pubblici economici ed alle società interamente possedute ovvero partecipate 
maggioritariamente da questi ultimi. 
3. Relativamente ai contratti aventi ad oggetto lavori, forniture e servizi già sottoscritti dalle 
amministrazioni alla data di entrata in vigore del presente articolo e per le cui controversie i relativi 
collegi arbitrali non si sono ancora costituiti alla data del 30 settembre 2007, è fatto obbligo ai 
soggetti di cui ai commi 1 e 2 di declinare la competenza arbitrale, ove tale facoltà sia prevista nelle 
clausole arbitrali inserite nei predetti contratti, e dalla data della relativa comunicazione opera 
esclusivamente la giurisdizione ordinaria. I collegi arbitrali eventualmente costituiti 
successivamente al 30 settembre 2007 e fino alla data di entrata in vigore della presente legge, 
decadono automaticamente e le relative spese restano integralmente compensate tra le parti.  
4. Il Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dell’economia e delle finanze, 
di concerto con il Ministro della funzione pubblica, il Ministro delle infrastrutture ed il Ministro 
della giustizia, provvede annualmente a determinare con decreto i risparmi conseguiti per effetto 
dell’applicazione delle disposizioni del presente articolo affinchè siano corrispondentemente ridotti 
gli stanziamenti, le assegnazioni ed i trasferimenti a carico del bilancio dello Stato e le relative 
risorse riassegnate al Ministero della giustizia per il miglioramento del relativo servizio. Il 
Presidente del Consiglio dei Ministri trasmette annualmente al Parlamento ed alla Corte dei Conti 
una relazione sullo stato di attuazione delle disposizioni del presente articolo. 
5. All’articolo 240 del  Codice dei contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 12 aprile 
2006, n. 163, dopo il comma 15 e` aggiunto il seguente: "15-bis. Qualora i termini di cui al 
comma 5 e al comma 13 non siano rispettati a causa di ritardi negli adempimenti del 
responsabile del procedimento ovvero della commissione, il primo risponde sia sul piano 
disciplinare, sia a titolo di danni erariali, e la seconda perde qualsivoglia diritto al compenso 
di cui al comma 10”. 
 
 
 
 

Art. 140 
(Limiti alla costituzione e alla  partecipazione in società delle amministrazioni pubbliche) 

 
1. Al fine di tutelare la concorrenza e il mercato, le amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, non possono costituire società aventi per oggetto 
attività di produzione di beni e di servizi non strettamente necessarie per il perseguimento delle 
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proprie finalità istituzionali, né assumere o mantenere direttamente o indirettamente partecipazioni, 
anche di minoranza in tali società. E’ sempre ammessa la costituzione di società che producono 
servizi di interesse generale e l’assunzione di partecipazioni in tali società da parte delle 
amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
nell’ambito dei rispettivi livelli di competenza. 
2. L'assunzione di nuove partecipazioni e il mantenimento delle attuali deve essere autorizzata 
dall'organo competente con delibera motivata in ordine alla sussistenza dei presupposti di cui al 
comma 1. 
3. Entro diciotto mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, le amministrazioni di cui 
all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, nel rispetto delle procedure 
ad evidenza pubblica, cedono a terzi le società e le partecipazioni vietate ai sensi del comma 1. 
4. Le amministrazioni che, nel rispetto del comma 1, costituiscono società o enti, comunque 
denominati, o assumono partecipazioni in società, consorzi o altri organismi, anche a seguito di 
processi di riorganizzazione, trasformazione o decentramento, adottano, sentite le organizzazioni 
sindacali per gli effetti derivanti sul personale, provvedimenti di trasferimento delle risorse umane, 
finanziarie e strumentali in misura adeguata alle funzioni esercitate mediante i soggetti di cui al 
presente comma e provvedono alla corrispondente rideterminazione della propria dotazione 
organica.  
5. Sino al perfezionamento dei provvedimenti di rideterminazione di cui al comma 4, le dotazioni 
organiche sono provvisoriamente individuate in misura pari al numero dei posti coperti al 31 
dicembre dell’anno precedente all’istituzione o all’assunzione di partecipazioni di cui al comma 4, 
tenuto anche conto dei posti per i quali alla stessa data risultino in corso di espletamento procedure 
di reclutamento, di mobilità o di riqualificazione del personale, diminuito delle unità di personale 
effettivamente trasferito. 
6. I collegi dei revisori e gli organi di controllo interno delle amministrazioni e dei soggetti 
interessati dai processi di cui ai commi 3 e 4 asseverano il trasferimento delle risorse umane e 
finanziarie e trasmettono una relazione alla Presidenza del Consiglio dei Ministri – Dipartimento 
della funzione pubblica e al Ministero dell’Economia e delle Finanze – Ragioneria Generale dello 
Stato, segnalando eventuali inadempimenti anche alle sezioni competenti della Corte dei Conti.  
 
 

Art. 144 
(Emolumenti, consulenze, responsabilità contabile, consiglieri della Corte dei conti) 

 
    1. Il comma 593 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, è abrogato. 
    2. Il trattamento economico onnicomprensivo di chiunque riceva a carico delle pubbliche finanze 
emolumenti o retribuzioni nell'ambito di rapporti di lavoro dipendente o autonomo con pubbliche 
amministrazioni, statali di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165, agenzie, enti pubblici anche economici enti di ricerca, università, società non quotate a 
totale o prevalente partecipazione pubblica nonché le loro controllate, ovvero sia titolare di incarichi 
o mandati di qualsiasi natura nel territorio metropolitano, non può superare quello del primo 
presidente della Corte di cassazione. Il limite si applica anche ai magistrati ordinari, 
amministrativi e contabili, ai presidenti e componenti di collegi e organi di governo e di controllo 
di società non quotate, ai dirigenti. Il limite non si applica alle attività di natura professionale e 
ai contratti d'opera, che non possono in alcun caso essere stipulati con chi ad altro titolo 
percepisce emolumenti o retribuzioni ai sensi dei precedenti periodi, aventi ad oggetto una 
prestazione artistica o professionale indispensabile per competere sul mercato in condizioni di 
effettiva concorrenza. Nessun atto comportante spesa ai sensi dei precedenti periodi può ricevere 
attuazione, se non sia stato previamente reso noto, con l'indicazione nominativa dei destinatari e 
dell'ammontare del compenso, attraverso la pubblicazione sul sito web dell'amministrazione o del 
soggetto interessato, nonché comunicato al Governo e al Parlamento. In caso di violazione, 
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l'amministratore che abbia disposto il pagamento e il destinatario del medesimo sono tenuti al 
rimborso, a titolo di danno erariale, di una somma pari a dieci volte l'ammontare eccedente la cifra 
consentita. Le disposizioni di cui al primo e al secondo periodo del presente comma non possono 
essere derogate se non per motivate esigenze di carattere eccezionale e per un periodo di tempo non 
superiore a tre anni, fermo restando quanto disposto dal periodo precedente. Le amministrazioni, 
enti e società di cui al primo e secondo periodo del presente comma per i quali il limite trova 
applicazione sono tenute alla preventiva comunicazione dei relativi atti alla Corte dei conti. Per le 
amministrazioni dello Stato possono essere autorizzate deroghe con decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro per le riforme e le innovazioni nella pubblica 
amministrazione, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, nel limite massimo di 
25 unità, corrispondenti alle posizioni di più elevato livello di responsabilità. Coloro che sono 
legati da un rapporto di lavoro con organismi pubblici anche economici ovvero con le società a 
partecipazione pubblica o loro partecipate, collegate e controllate e che sono al tempo stesso 
componenti degli organi di governo o di controllo dell'organismo o società con cui è instaurato 
un rapporto di lavoro sono collocati di diritto in aspettativa senza assegni e con sospensione della 
loro iscrizione ai competenti istituti di previdenza e di assistenza. Ai fini dell'applicazione del 
presente comma sono computate in modo cumulativo le somme comunque erogate 
all'interessato a carico del medesimo o di più organismi, anche nel caso di pluralità di 
incarichi da uno stesso organismo conferiti nel corso dell'anno. Alla Banca d'Italia e alle altre 
autorità indipendenti il presente comma si applica limitatamente alle previsioni di pubblicità 
e trasparenza di cui al quarto periodo, per le retribuzioni e gli emolumenti comunque 
superiori al limite di cui al primo periodo del presente comma. 
        «2-bis. Per la Banca d'Italia e le altre autorità indipendenti la legge di riforma delle stesse 
autorità disciplina in via generale i modi di finanziamento, i controlli sulla spesa, nonché le 
retribuzioni e gli emolumenti, perseguendo gli obiettivi di riduzione di costi e contenimento di 
retribuzioni ed emolumenti di cui al comma 2.»; 
 
«3. Le disposizioni di cui al comma 2 non si applicano ai contratti di diritto privato in corso 
alla data del 28 settembre 2007. Se il superamento del limite di cui al precedente comma 2 
deriva dalla titolarità di uno o più incarichi, mandati e cariche di natura non privatistica, o da 
rapporti di lavoro di natura non privatistica con i soggetti di cui al primo e secondo periodo 
del comma 2, si procede alla decuratazione annuale del trattamento economico complessivo di 
una cifra pari al 25 per cento della parte eccedente il limite di cui al comma 2, primo periodo. 
La decurtazione annuale cessa al raggiungimento del limite medesimo. Alla medesima 
decurtazione si procede anche nel caso in cui il superamento del limite sia determinato dal 
cumulo con emolumenti derivanti dai contratti di cui al primo periodo. In caso di cumulo di 
più incarichi, cariche o mandati la decurtazione di cui al comma 3 opera a partire 
dall'incarico, carica o mandato da ultimo conferito. 
        3-bis. Le disposizioni di cui al comma 2 si applicano comunque alla stipula di tutti i nuovi 
contratti e al rinnovo per scadenza di tutti i contratti in essere che non possono in alcun caso 
essere prorogati oltre la scadenza prevista. 
        3-ter. A tutte le situazioni e rapporti contemplati dai commi 3 e 3-bis si applicano senza 
eccezione le prescrizioni di pubblicità e trasparenza di cui al comma 2.»; 
        «3-quater. Tutte le retribuzioni dirigenziali e i compensi per la conduzione di 
trasmissioni di qualunque genere presso la RAI Spa sono resi noti alla Commissione 
parlamentare per l'indirizzo generale e la vigilanza dei servizi radiotelevisivi». 
 
    4. Il primo, secondo e terzo periodo dell'articolo 1, comma 466, della legge 27 dicembre 2006, 
n. 296, sono soppressi. Alle fattispecie già disciplinate dai periodi soppressi si applicano i commi 2 
e 3 del presente articolo. 
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    5. Gli atti delle amministrazioni dello Stato, comportanti spese ai sensi del comma 2 del presente 
articolo, sono trasmessi alla Corte dei conti per il controllo di legittimità, ai sensi dell'articolo 27 
della legge 24 novembre 2000, n. 340. 
    6. Il presidente della sezione centrale del controllo di legittimità sugli atti del Governo e delle 
amministrazioni dello Stato accerta, prima della registrazione o della ricusazione del visto, 
l'avvenuta pubblicazione dell'incarico sul sito web dell'amministrazione. Il visto è comunque 
ricusato nel caso di mancata pubblicazione. 
    7. Le disposizioni dei commi 5 e 6 costituiscono princìpi fondamentali per il coordinamento della 
finanza pubblica, ai sensi dell'articolo 117, terzo comma, della Costituzione. 
    8. All'articolo 1, comma 127, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, le parole da: «pubblicano» a: 
«erogato» sono sostituite dalle seguenti: «sono tenute a pubblicare sul proprio sito web i relativi 
provvedimenti completi di indicazione dei soggetti percettori, della ragione dell'incarico e 
dell'ammontare erogato. In caso di omessa pubblicazione, la liquidazione del corrispettivo per gli 
incarichi di collaborazione o consulenza di cui al presente comma costituisce illecito disciplinare e 
determina responsabilità erariale del dirigente preposto». 
    9. L'affidamento da parte degli enti locali di incarichi di studio o di ricerca, ovvero di consulenze 
a soggetti estranei all'amministrazione può avvenire solo nell'ambito di un programma approvato 
dal consiglio ai sensi dell'articolo 42, comma 2, lettera b), del testo unico di cui al decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267. 
    10. Con il regolamento sull'ordinamento degli uffici e dei servizi emanato ai sensi dell'articolo 89 
del citato decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, sono fissati, in conformità a quanto stabilito 
dalle disposizioni vigenti, i limiti, i criteri e le modalità per l'affidamento di incarichi di 
collaborazione, di studio o di ricerca, ovvero di consulenze a soggetti estranei all'amministrazione. 
Con il medesimo regolamento è fissato il limite massimo della spesa annua per gli incarichi e 
consulenze. L'affidamento di incarichi o consulenze effettuato in violazione delle disposizioni 
regolamentari emanate ai sensi del presente comma costituisce illecito disciplinare e determina 
responsabilità erariale. 
    11. Le disposizioni regolamentari di cui al comma 10 sono trasmesse, per estratto, alla sezione 
regionale di controllo della Corte dei conti che, entro trenta giorni dalla ricezione, esprime parere 
obbligatorio ma non vincolante sulla legittimità e compatibilità finanziaria delle stesse. 
    12. Dalla data di emanazione del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di cui al quarto 
periodo del presente comma sono soppressi tutti i contratti di consulenza di durata continuativa 
riferibili al personale facente parte di speciali uffici o strutture, comunque denominati, istituiti 
presso le amministrazioni dello Stato, fatta eccezione per quelle preposte alla tutela ambientale, 
paesaggistico-territoriale, del patrimonio e delle attività culturali e storico-artistiche e alla tutela 
della salute e della pubblica incolumità. Le relative funzioni sono denominate alle direzioni generali 
competenti per materia ovvero per vicinanza di materia. Il personale di ruolo dipendente 
dall'amministrazione statale è restituito a quella di appartenenza ovvero può essere inquadrato, con 
le procedure e le modalità previste dal citato decreto legislativo n.  165 del 2001, in uno degli uffici 
del Ministero presso cui presta servizio. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri da 
emanare entro il 30 giugno 2008, previo parere delle competenti Commissioni parlamentari, sono 
individuati, tra gli uffici e le strutture di cui al primo periodo, quelli per i quali sussistono contratti 
di consulenza e di durata continuativa indispensabili per assicurare il perseguimento delle finalità 
istituzionali. 
    13. È nullo il contratto di assicurazione con il quale un ente pubblico assicuri propri 
amministratori per i rischi derivanti dall'espletamento dei compiti istituzionali connessi con la 
carica e riguardanti la responsabilità per danni cagionati allo Stato o ad enti pubblici e la 
responsabilità contabile. I contratti di assicurazione in corso alla data di entrata in vigore della 
presente legge cessano di avere efficacia alla data del 30 giugno 2008. In caso di violazione 
della presente disposizione, l'amministratore che pone in essere o che proroga il contratto di 
assicurazione e il beneficiario della copertura assicurativa sono tenuti al rimborso, a titolo di 

66



danno erariale, di una somma pari a dieci volte l'ammontare dei premi complessivamente 
stabiliti nel contratto medesimo. 
    14. L'articolo 7, comma 9, della legge 5 giugno 2003, n. 131, è abrogato. I componenti già 
nominati in attuazione della predetta disposizione alla data del 1º ottobre 2007 rimangono in 
carica fino alla fine del mandato. I componenti nominati successivamente cessano dalla carica 
alla data di entrata in vigore della presente legge, terminando dalla medesima data ogni 
corresponsione di emolumenti a qualsiasi titolo in precedenza percepiti. 
    15. Per il coordinamento delle nuove funzioni istituzionali conseguenti all'applicazione del 
presente articolo con quelle in atto già svolte, il consiglio di presidenza della Corte dei conti adotta, 
su proposta del presidente della Corte, i regolamenti necessari per riorganizzare gli uffici ed i 
servizi dell'Istituto, ai sensi dell'articolo 4 della legge 14 gennaio 1994, n. 20, e dell'articolo 3 del 
decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 286. Il presidente della Corte, quale organo di governo 
dell'Istituto, formula le proposte regolamentari, sentito il segretario generale, nell'esercizio delle 
funzioni di indirizzo politico-istituzionale ai sensi degli articoli 4, comma 1, e 15, comma 5, del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, definendo gli obiettivi ed i programmi da attuare ed 
adottando i conseguenti provvedimenti applicativi. 
    16. Ai fini di razionalizzazione della spesa pubblica, di vigilanza sulle entrate e di potenziamento 
del controllo svolto dalla Corte dei conti, l'amministrazione che ritenga di non ottemperare ai rilievi 
formulati dalla Corte a conclusione di controlli su gestioni di spesa o di entrata svolti a norma 
dell'articolo 3 della legge 14 gennaio 1994, n. 20, adotta, entro trenta giorni dalla ricezione dei 
rilievi, un provvedimento motivato da comunicare alla Presidenza delle Camere, alla Presidenza del 
Consiglio dei ministri ed alla Presidenza della Corte dei conti. 
    17. Al comma 4 dell'articolo 3 della legge 14 gennaio 1994, n. 20, e successive modificazioni, 
sono aggiunte, in fine, le parole: «, anche tenendo conto, ai fini di referto per il coordinamento del 
sistema di fmanza pubblica, delle relazioni redatte dagli organi, collegiali o monocratici, che 
esercitano funzioni di controllo o vigilanza su amministrazioni, enti pubblici, autorità 
amministrative indipendenti o società a prevalente capitale pubblico». 
   18. «All'articolo 1, comma 576, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, sono apportate le 
seguenti modificazioni: 
a) le parole: "per gli anni 2007 e 2008" sono sostituite dalle seguenti: "per l'anno 2007"; 
b) le parole: "nell'anno 2009" sono sostituite dalle seguenti: "nell'anno 2008"». 
 
 

Art. 145 
(Contenimento degli incarichi, del lavoro flessibile e straordinario nelle pubbliche 

amministrazioni) 
  
1. Al comma 6, dell’articolo 7 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 le parole “di 
comprovata competenza” sono sostituite dalle seguenti: “di particolare e comprovata 
specializzazione universitaria”.  
2. Resta fermo quanto previsto dall’articolo 1, commi 529 e 560 della legge 27 dicembre 2006, n. 
296. 
3. L’articolo 36 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 è sostituito dal seguente: 
 
“Articolo 36 - (Utilizzo di contratti di lavoro flessibile). – 1. Le pubbliche amministrazioni 
assumono esclusivamente con contratti di lavoro subordinato a tempo indeterminato e non possono 
avvalersi delle forme contrattuali di lavoro flessibile  previste dal codice civile e dalle leggi sui 
rapporti di lavoro subordinato nell'impresa se non per esigenze stagionali o per periodi non 
superiori a tre mesi.  
2. In nessun caso è ammesso il rinnovo del contratto o l’utilizzo del medesimo lavoratore con altra 
tipologia contrattuale. 
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3. Le amministrazioni fanno fronte ad esigenze temporanee ed eccezionali attraverso l’assegnazione 
temporanea di personale di altre amministrazioni per un periodo non superiore a sei mesi non 
rinnovabile. 
4. Le disposizioni di cui ai commi 1, 2 e 3 non possono essere derogate dalla contrattazione 
collettiva. 
5. Le amministrazioni pubbliche trasmettono alla Presidenza del Consiglio dei Ministri - 
Dipartimento della funzione pubblica e al Ministero dell'economia e delle finanze - Dipartimento 
della Ragioneria Generale dello Stato, le convenzioni concernenti l'utilizzo dei lavoratori 
socialmente utili. 
6. In ogni caso, la violazione di disposizioni imperative riguardanti l'assunzione o l'impiego di 
lavoratori, da parte delle pubbliche amministrazioni, non può comportare la costituzione di rapporti 
di lavoro a tempo indeterminato con le medesime pubbliche amministrazioni, ferma restando ogni 
responsabilità e sanzione. Il lavoratore interessato ha diritto al risarcimento del danno derivante 
dalla prestazione di lavoro in violazione di disposizioni imperative. Le amministrazioni hanno 
l'obbligo di recuperare le somme pagate a tale titolo nei confronti dei dirigenti responsabili, qualora 
la violazione sia dovuta a dolo o colpa grave. Le amministrazioni pubbliche che operano in 
violazione delle disposizioni di cui al presente articolo non possono effettuare assunzioni ad alcun 
titolo per il triennio successivo alla suddetta violazione. 
7. Le disposizioni di cui al presente articolo non si applicano agli uffici di cui all’articolo 14, 
comma 2, del presente decreto, nonché agli uffici di cui all’articolo 90 del decreto legislativo 18 
agosto 2000, n. 267. Sono altresì esclusi i contratti relativi agli incarichi dirigenziali ed alla 
preposizione ad organi di direzione, consultivi e di controllo delle amministrazioni pubbliche. 
8. Gli enti locali non sottoposti al patto di stabilità interno e che comunque abbiano una dotazione 
organica non superiore alle 15 unità possono avvalersi di forme contrattuali di lavoro flessibile, 
oltre che per le finalità di cui al comma 1, per la sostituzione di lavoratori assenti e per i quali 
sussiste il diritto alla conservazione del posto, sempreché nel contratto di lavoro a termine sia 
indicato il nome del lavoratore sostituito e la causa della sua sostituzione.  
9. Gli enti del servizio sanitario nazionale, in relazione al personale medico, con esclusivo 
riferimento alle figure infungibili, al personale infermieristico ed al personale di supporto alle 
attività infermieristiche, possono avvalersi di forme contrattuali di lavoro flessibile, oltre che per le 
finalità di cui al comma 1, per la sostituzione di lavoratori assenti o cessati dal servizio 
limitatamente ai casi in cui ricorrano urgenti e indifferibili esigenze correlate alla erogazione dei 
livelli essenziali di assistenza compatibilmente con i vincoli previsti in materia di contenimento 
della spesa di personale dall’articolo 1, comma 565, della legge 27 dicembre 2006, n. 296. 
10. Le università e gli enti di ricerca possono avvalersi di contratti di lavoro flessibile per lo 
svolgimento di progetti di ricerca e di innovazione tecnologica i cui oneri non risultino a carico dei 
bilanci di funzionamento degli enti o del Fondo di finanziamento degli enti o del Fondo di 
finanziamento ordinario delle università. Gli enti del Servizio sanitario nazionale possono avvalersi 
di contratti di lavoro flessibile per lo svolgimento di progetti di ricerca  finanziati con le modalità 
indicate nell’articolo 1, comma 565, lettera b) secondo periodo della legge 27 dicembre 2006, n. 
296. L’utilizzazione dei lavoratori, con i quali si sono stipulati i contratti di cui al presente comma 
per fini diversi determina responsabilità amministrativa del dirigente e del responsabile del 
progetto. La violazione delle presenti disposizioni è causa di nullità del provvedimento.” 
 
4. Con effetto dall’anno 2008 il limite di cui all’art. 1, comma 187, della legge 23 dicembre 2005, n. 
266, come modificato dall’art. 1, comma 538, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, è ridotto al 
35%. 
5. In coerenza con i processi di razionalizzazione amministrativa e di riallocazione delle risorse 
umane avviati ai sensi della legge 27 dicembre 2006, n. 296, le Amministrazioni Statali, ivi 
comprese quelle ad ordinamento autonomo e la Presidenza del Consiglio dei Ministri, provvedono, 
sulla base delle specifiche esigenze, da valutare in contrattazione integrativa e finanziate 

68



nell’ambito dei fondi unici di amministrazione, all’attuazione delle tipologie di orario di lavoro 
previste dalle vigenti norme contrattuali, comprese le forme di lavoro a distanza, al fine di 
contenere il ricorso a prestazioni di lavoro straordinario. 
6. In ogni caso, a decorrere dall’anno 2008, per le Amministrazioni di cui al comma 1 la spesa per 
prestazioni di lavoro straordinario va contenuta entro il  limite del novanta per cento delle risorse 
finanziarie allo scopo assegnate per l’anno finanziario 2007. 
7. Le pubbliche amministrazioni non possono erogare compensi per lavoro straordinario se non  
previa attivazione dei sistemi di rilevazione automatica delle presenze.  
8. Le disposizioni di cui ai commi 5 e 6, si applicano  anche ai Corpi di Polizia ad ordinamento 
civile e militare, alle Forze Armate e al Corpo nazionale dei Vigili del fuoco. Le eventuali ed 
indilazionabili esigenze di servizio non fronteggiabili sulla base delle risorse disponibili per il 
lavoro straordinario o attraverso  una diversa articolazione dei servizi e del regime orario e delle 
turnazioni vanno fronteggiate nell’ambito delle risorse assegnate agli appositi fondi per 
l’incentivazione del personale, previsti dai provvedimenti di recepimento degli accordi sindacali o 
di concertazione. Ai predetti fini si provvede al maggiore utilizzo e all’ apposita finalizzazione degli 
istituti retributivi già stabiliti dalla contrattazione decentrata per fronteggiare esigenze che 
richiedono il prolungato impegno nelle attività istituzionali. Sono fatte salve le risorse di cui all’art. 
95 comma 4. 
 
 
 

Art. 146 
(Assunzioni di personale. Misure concernenti la riorganizzazione del Ministero dell’economia e 

delle finanze) 
 
1. Le assunzioni autorizzate per l'anno 2007 ai sensi del comma 96 dell'articolo 1 della legge 30 
dicembre 2004, n. 311, possono essere effettuate entro il 31 maggio 2008. 
    2. All'articolo 35 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, dopo il comma 5-bis è inserito il 
seguente: 
    «5-ter. Le graduatorie dei concorsi per il reclutamento del personale presso le amministrazioni 
pubbliche rimangono vigenti per un termine di tre anni dalla data di pubblicazione. Sono fatti salvi i 
periodi di vigenza inferiori previsti da leggi regionali». 
    3. All'articolo 1, comma 527, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, le parole: «non interessate al 
processo di stabilizzazione previsto dai commi da 513 a 543,» sono soppresse. 
    4. Per l'anno 2008, per le esigenze connesse alla tutela dell'ordine pubblico, alla prevenzione ed 
al contrasto del crimine, alla repressione delle frodi e delle violazioni degli obblighi fiscali ed alla 
tutela del patrimonio agroforestale, la Polizia di Stato, l'Arma dei carabinieri, il Corpo della Guardia 
di finanza, il Corpo di polizia penitenziaria ed il Corpo forestale dello Stato sono autorizzati ad 
effettuare assunzioni in deroga alla normativa vigente entro un limite di spesa pari a 50 milioni di 
euro per l'anno 2008, a 120 milioni di euro per l'anno 2009 ed a 140 milioni di euro a decorrere 
dall'anno 2010.Tali risorse possono essere destinate anche  al reclutamento del personale in 
proveniente dalle Forze armate. 
. A tal fine è istituito, nello stato di previsione della spesa del Ministero dell'economia e delle 
finanze, un apposito fondo con uno stanziamento pari a 50 milioni di euro per l'anno 2008, a 120 
milioni di euro a decorrere dall'anno 2009 ed a 140 milioni di euro a decorrere dall'anno 2010. Alla 
ripartizione del predetto fondo si provvede con decreto del Presidente della Repubblica da emanare 
entro il 31 marzo 2008, secondo le modalità di cui all'articolo 39, comma 3-ter, della legge 27 
dicembre 1997, n. 449, e successive modificazioni. 
        «5. Fermo restando che l'accesso ai ruoli della pubblica amministrazione è comunque 
subordinato all'espletamento di procedure selettive di natura concorsuale o previste da norme 
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di legge e fatte salve le procedure di stabilizzazione di cui all'articolo 1, comma 519, della 
legge 27 dicembre 2006, n. 296, per gli anni 2008 e 2009: 
            a) le amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, le agenzie, incluse 
le agenzie fiscali di cui agli articoli 62, 63 e 64 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300 e 
successive modificazioni, gli enti pubblici non economici e gli enti pubblici di cui all'articolo 
70, comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, possono 
ammettere alla procedura di stabilizzazione di cui all'articolo 1, comma 526 della legge 27 
dicembre 2006, n. 296, anche il personale che consegua i requisiti di anzianità di servizio ivi 
previsti in virtù di contratti stipulati anteriormente alla data del 28 settembre 2007; 
            b) le amministrazioni regionali e locali possono ammettere alla procedura di 
stabilizzazione di cui all'articolo 1, comma 558, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, anche il 
personale che consegua i requisiti di anzianità di servizio ivi previsti in virtù di contratti 
stipulati anteriormente alla data del 28 settembre 2007. 
        6. Le amministrazioni di cui al comma 5 continuano ad avvalersi del personale di cui al 
medesimo comma nelle more delle procedure di stabilizzazione.»; 
            b) al comma 7, lettera b), aggiungere, in fine, il seguente periodo: «È comunque escluso 
dalle procedure di stabilizzazione di cui alla presente lettera il personale di diretta 
collaborazione degli organi politici presso le amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, 
comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165.»; 
            c) al comma 18, sostituire le parole da: «un'ulteriore riserva» fino alla fine del comma 
con le seguenti: «il riconoscimento, in termini di punteggio, del servizio prestato presso le 
pubbliche amministrazioni per almeno tre anni, anche non continuativi, nel quinquennio 
antecedente al 28 settembre 2007, in virtù di contratti di collaborazione coordinata e 
continuativa stipulati anteriormente a tale data». 
 
    7. Entro il 30 aprile 2008, le amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, predispongono, sentite le 
organizzazioni sindacali, nell'ambito della programmazione triennale dei fabbisogni per gli anni 
2008, 2009 e 2010, piani per la progressiva stabilizzazione del seguente personale non dirigenziale, 
tenuto conto dei differenti tempi di maturazione dei presenti requisiti: 
        a) in servizio con contratto a tempo determinato, ai sensi dei commi 5 e 6, in possesso dei 
requisiti di cui all'articolo 1, commi 519 e 558, della legge 27 dicembre 2006, n. 296; 
        b) già utilizzato con contratti di collaborazione coordinata e continuativa, in essere alla data di 
entrata in vigore della presente legge e che alla stessa data abbia già espletato attività lavorativa per 
almeno tre anni, anche non continuativi, nel quinquennio antecedente al 28 settembre 2007, presso 
la stessa amministrazione, fermo restando quanto previsto dall'articolo 1, commi 529 e 560, della 
legge 27 dicembre 2006, n. 296. 
    8. Con il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di cui all'articolo 1, comma 418, della 
legge 27 dicembre 2006, n. 296, da adottare inderogabilmente entro il mese di marzo 2008, in 
relazione alle tipologie contrattuali di lavoro flessibile diverse da quelle di cui al comma 7, ed ai fini 
dei piani di stabilizzazione previsti dal medesimo comma 7, vengono disciplinati i requisiti 
professionali, la durata minima delle esperienze professionali maturate presso la stessa pubblica 
amministrazione, non inferiori ai tre anni, anche non continuativi, alla data di entrata in vigore della 
presente legge, nonché le modalità di valutazione da applicare in sede di procedure selettive, al cui 
positivo esito viene garantita l'assimilazione ai soggetti di cui al comma 7, lettera b). 
    9. Per le finalità di cui ai commi da 5 a 8, il Fondo di cui all'articolo 1, comma 417, della legge 
27 dicembre 2006, n. 296, è incrementato della somma di 20 milioni di euro per ciascuno degli anni 
2008, 2009 e 2010. 
    10. Per le assunzioni nelle carriere iniziali delle Forze di polizia di cui al comma 4, le 
amministrazioni interessate provvedono, prioritariamente, mediante l'assunzione dei volontari delle 
Forze armate utilmente collocati nelle rispettive graduatorie dei concorsi banditi ai sensi del 
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regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 2 settembre 1997, n. 332, che abbiano 
ultimato la ferma e, per i rimanenti posti, mediante concorsi riservati ai volontari in ferma prefissata 
di un anno, ovvero in rafferma annuale, di cui alla legge 23 agosto 2004, n. 226, in servizio o in 
congedo, in possesso dei requisiti previsti dai rispettivi ordinamenti. In deroga a quanto previsto 
dall'articolo 16, comma 4, della legge n. 226 del 2004, i vincitori dei concorsi sono immessi 
direttamente nelle carriere iniziali delle Forze di polizia di cui al comma 4. 
    11. L'Agenzia per la protezione dell'ambiente e per i servizi tecnici (APAT), per sopperire alle 
carenze di organico e per far fronte ai propri compiti istituzionali ed alle esigenze connesse alla 
protezione civile, fino al 31 dicembre 2008 continua ad avvalersi del personale in servizio, con 
contratto a tempo determinato o con contratti di collaborazione, alla data del 28 settembre 2007, nel 
limite massimo di spesa complessivamente stanziata per lo stesso personale nell'anno 2007 della 
predetta Agenzia. I relativi oneri continuano a far carico sul bilancio della stessa Agenzia. 
    12. I contratti di formazione e lavoro di cui al comma 528 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 
2006, n. 296, non convertiti entro il 31 dicembre 2007 sono prorogati al 31 dicembre 2008. 
    13. Per il personale assunto con contratto di lavoro a tempo parziale la trasformazione del 
rapporto a tempo pieno può avvenire nel rispetto delle modalità e dei limiti previsti dalle 
disposizioni vigenti in materia di assunzioni. In caso di assunzione di personale a tempo pieno è 
data precedenza alla trasformazione del rapporto di lavoro per i dipendenti assunti a tempo parziale 
che ne abbiano fatto richiesta. 
    14. Per l'anno 2010, le amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 523, della legge 27 dicembre 
2006, n. 296, possono procedere, previo svolgimento delle procedure di mobilità, ad assunzioni di 
personale a tempo indeterminato nel limite di un contingente di personale complessivamente 
corrispondente ad una spesa pari al 60 per cento di quella relativa alle cessazioni avvenute nell'anno 
precedente. 
    15. Le assunzioni di cui al comma 14 sono autorizzate con la procedura di cui all'articolo 1, 
comma 536, della legge 27 dicembre 2006, n. 296. 
    16. Per fronteggiare indifferibili esigenze di servizio di particolare rilevanza, per l'anno 2010 le 
amministrazioni di cui al comma 14 possono altresì procedere ad ulteriori assunzioni nel limite di 
un contingente complessivo di personale corrispondente ad una spesa annua lorda pari a 75 milioni 
di euro a regime. A tal fine è istituito, nello stato di previsione della spesa del Ministero 
dell'economia e delle finanze, un apposito fondo con uno stanziamento pari a 25 milioni di euro per 
l'anno 2010 ed a 75 milioni di euro a decorrere dall'anno 2011. Le relative autorizzazioni ad 
assumere sono concesse secondo le modalità di cui all'articolo 39, comma 3-ter, della legge 27 
dicembre 1997, n. 449, e successive modificazioni. 
    17. All'articolo 1, comma 103, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, e successive modificazioni, 
le parole: «A decorrere dall'anno 2010» sono sostituite dalle seguenti: «A decorrere dall'anno 
2011». 
    18. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 1, comma 519, della legge 27 dicembre 2006, 
n. 296, nell'anno 2008, i bandi di concorso per le assunzioni a tempo indeterminato nelle pubbliche 
amministrazioni possono prevedere una riserva di posti non superiore al 20 per cento dei posti 
messi a concorso per il personale non dirigenziale che abbia maturato almeno tre anni di esperienze 
di lavoro subordinato a tempo determinato presso pubbliche amministrazioni in virtù di contratti 
stipulati anteriormente alla data del 28 settembre 2007, nonché un'ulteriore riserva del 10 per cento 
dei posti messi a concorso a favore del personale già utilizzato con contratti di collaborazione 
coordinata e continuativa, in servizio alla data di entrata in vigore della presente legge e che alla 
stessa data abbia già espletato attività lavorativa per almeno tre anni, anche non continuativi, nel 
quinquennio antecedente al 28 settembre 2007, presso la stessa amministrazione. 
    19. Al fine di incrementare la fruizione degli istituti e luoghi di cultura anche attraverso 
l'estensione degli orari di apertura, il Ministero per i beni e le attività culturali è autorizzato a 
bandire concorsi e procedere all'assunzione straordinaria di 400 assistenti alla vigilanza, sicurezza, 
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accoglienza, comunicazione e servizi al pubblico, di posizione economica B3, in deroga alle vigenti 
disposizioni limitative delle assunzioni. 
    20. Al fine di rafforzare le strutture tecnico-amministrative preposte alla tutela del paesaggio e 
dei beni architettonici, archeologici, storico-artistici, archivistici e librari, il Ministero per i beni e le 
attività culturali è autorizzato a bandire concorsi e procedere all'assunzione straordinaria di 
complessive cento unità di personale di posizione economica C1, scelte tra architetti, archeologi, 
storici dell'arte, archivisti, bibliotecari ed amministrativi, in deroga alle vigenti disposizioni 
limitative delle assunzioni. 
    21. La definizione della pianta organica del Ministero per i beni e le attività culturali, ai sensi 
dell'articolo 1, comma 404, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, tiene conto delle assunzioni di cui 
ai commi 19 e 20 del presente articolo nei limiti della dotazione organica risultante dalla 
riorganizzazione operata ai sensi del medesimo comma 404 dell'articolo 1 della legge n. 296 del 
2006. 
    22. All'onere derivante dall'attuazione dei commi da 19 a 21, pari a euro 14.621.242 annui, si 
provvede, a decorrere dall'anno 2008, mediante utilizzo delle risorse di cui all'articolo 1, comma 
1142, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, allo scopo intendendosi corrispondentemente ridotta 
l'autorizzazione di spesa di cui al medesimo comma. 
23. «Allo scopo di assicurare il supporto tecnico-amministrativo alle funzioni centrali e 
periferiche del Ministero dell’economia e delle finanze, in particolare in materia di politica 
economica e finanziaria, di politiche fiscali e di amministrazione generale, l’applicazione delle 
disposizioni di cui ai commi 426 e 427 dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 2006 n. 296 e` 
differita al 1º gennaio 2010. Il Regolamento di cui al comma 427 dell’articolo 1 della legge 27 
dicembre 2006 n. 296 assicura in ogni caso la permanenza della Direzione territoriale 
dell’economia e delle finanze e della Ragioneria territoriale dello stato nelle province con una 
popolazione superiore a 250.000 abitanti». 
 
    24. Per l'anno 2008, il personale appartenente a Poste italiane Spa, già dipendente 
dall'Amministrazione autonoma delle poste e delle telecomunicazioni, ed il personale dell'Istituto 
poligrafico e zecca dello Stato Spa, già dipendente dall'Istituto poligrafico e zecca dello Stato, il cui 
comando presso uffici delle pubbliche amministrazioni è stato già prorogato per l'anno 2007 ai 
sensi, rispettivamente, dell'articolo 1, comma 534, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e 
dell'articolo 1, comma 6-quater, del decreto-legge 28 dicembre 2006, n. 300, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2007, n. 17, può essere inquadrato, nei ruoli delle 
amministrazioni presso cui presta servizio in posizione di comando o presso le amministrazioni di 
cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, ai sensi degli articoli 30, 
33 e 34-bis del predetto decreto, nei limiti dei posti di organico. I relativi provvedimenti di comando 
sono prorogati fino alla conclusione delle procedure di inquadramento, e comunque non oltre il 31 
dicembre 2008. 
    25. All'articolo 1, comma 565, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, sono apportate le seguenti 
modificazioni: 
        a) al numero 3) della lettera c), le parole: «può essere valutata» sono sostituite dalle seguenti: 
«è verificata»; 
        b) è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Nelle procedure di reclutamento della dirigenza 
sanitaria, svolte in attuazione della presente legge, il servizio prestato nelle forme previste dalla 
lettera a) del presente comma presso l'azienda che bandisce il concorso è valutato ai sensi degli 
articoli 27, 35, 39, 43, 47 e 55 del decreto del Presidente della Repubblica 10 dicembre 1997, 
n. 483». 
    26. Ai fini del concorso al raggiungimento degli obiettivi di finanza pubblica, per ciascuno degli 
anni 2008 e 2009, le camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura possono procedere ad 
assunzioni di personale a tempo indeterminato, previo effettivo svolgimento delle procedure di 
mobilità, secondo le modalità di seguito indicate: 
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        a) nel limite di un contingente di personale complessivamente corrispondente ad una spesa pari 
al 70 per cento di quella relativa alle cessazioni avvenute nell'anno precedente, ove l'indice di 
equilibrio economico-finanziario risulti inferiore a 35; 
        b) nel limite di un contingente di personale complessivamente corrispondente ad una spesa pari 
al 35 per cento di quella relativa alle cessazioni avvenute nell'anno precedente, ove l'indice di 
equilibrio economico-finanziario risulti compreso tra 36 e 45; 
        c) nel limite di un contingente di personale complessivamente corrispondente ad una spesa pari 
al 25 per cento di quella relativa alle cessazioni avvenute nell'anno precedente, ove l'indice di 
equilibrio economico-finanziario risulti superiore a 45. 
    27. L'indice di equilibrio economico-finanziario indicato al comma 26 è determinato secondo le 
modalità ed i criteri di cui al decreto del Ministro delle attività produttive 8 febbraio 2006, 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 59 dell'11 marzo 2006. 
    28. Per le assunzioni di personale a tempo indeterminato, l'Unioncamere fa riferimento alle 
modalità individuate nel comma 26, lettera a). 
    29. Al fine di fronteggiare le carenze di personale educativo all'interno degli istituti penitenziari, 
il Ministero della giustizia è autorizzato all'immissione in servizio fino ad un massimo di 22 unità di 
personale risultato idoneo in seguito alla svolgimento dei concorsi pubblici di educatore 
professionale - C1, a tempo determinato, da destinare all'area penitenziaria della regione Piemonte. 
A tal fine, è autorizzata la spesa di 0,5 milioni di euro, a decorrere dal 2008, a favore del Ministero 
della giustizia che provvede all'immissione di detto personale nei ruoli di destinazione finale 
dell'amministrazione penitenziaria e al conseguente adeguamento delle competenze economiche del 
personale in servizio risultato vincitore ovvero idoneo nel concorso richiamato. 
    30. All'articolo 1, comma 557, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, è aggiunto in fine, il 
seguente periodo: «Eventuali deroghe ai sensi dell'articolo 19, comma 8, della legge 28 dicembre 
2001, n. 448, fermi restando i vincoli fissati dal patto di stabilità per l'esercizio in corso, devono 
comunque assicurare il rispetto delle seguenti ulteriori condizioni: 
            a) che l'ente abbia rispettato il patto di stabilità nell'ultimo triennio; 
            b) che il volume complessivo della spesa per il personale in servizio non sia superiore al 
parametro obiettivo valido ai fini dell'accertamento della condizione di ente strutturalmente 
deficitario; 
            c) che il rapporto medio tra dipendenti in servizio e popolazione residente non superi quello 
determinato per gli enti in condizioni di dissesto». 
        31. All'articolo 1, comma 562, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, è aggiunto in fine il 
seguente periodo: «Eventuali deroghe ai sensi dell'articolo 19, comma 8, della legge n. 448 del 2001 
devono comunque assicurare il rispetto delle seguenti condizioni: 
            a) che il volume complessivo della spesa per il personale in servizio non sia superiore al 
parametro obiettivo valido ai fini dell'accertamento della condizione di ente strutturalmente 
deficitario, ridotto del 15 per cento; 
            b) che il rapporto medio tra dipendenti in servizio e popolazione residente non superi quello 
determinato per gli enti in condizioni di dissesto, ridotto del 20 per cento». 
 
 

Art.149 
(Integrazione di risorse per rinnovi contrattuali biennio 2006-2007 e risorse per rinnovi 
contrattuali biennio 2008-2009, ivi incluso il personale del Corpo dei vigili del fuoco) 

 
1. Ai sensi dell’articolo 48, comma 1, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e al fine di dare 
completa attuazione alle intervenute intese ed accordi fra Governo e Organizzazioni sindacali in 
materia di pubblico impiego, le risorse  per la contrattazione collettiva nazionale previste per il 
biennio 2006-2007 dall’articolo 1, comma 546, della legge 27 dicembre 2006, n. 296 a carico del 
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bilancio statale sono incrementate per l’anno 2008 di 1.081 milioni di euro e a decorrere dall’anno 
2009 di 220 milioni di euro.  
2. In aggiunta a quanto previsto al comma 1, per il personale docente del comparto Scuola, in 
attuazione dell’Accordo sottoscritto dal  Governo e dalle Organizzazioni sindacali il 6 aprile 2007 è 
stanziata, a decorrere dall’anno 2008, la somma di 210 milioni di euro da utilizzare per la 
valorizzazione e lo sviluppo professionale della carriera docente.  
3. Per le finalità indicate al comma 1, le risorse previste dall’articolo 1, comma 549, della legge 27 
dicembre 2006, n. 296, per corrispondere i miglioramenti retributivi al personale statale in regime di 
diritto pubblico per il biennio 2006-2007 sono incrementate per l’anno 2008 di 338 milioni di euro 
e a decorrere dall’anno 2009 di 105 milioni di euro, con specifica destinazione, rispettivamente,  di 
181 milioni di euro e di 80 milioni di euro per il personale delle Forze armate e dei Corpi di polizia 
di cui al decreto legislativo 12 maggio 1995, n. 195. 
4. In aggiunta a quanto previsto dal comma 3 sono stanziati, a decorrere dall’anno 2008, 200 
milioni di euro da destinare al personale delle Forze armate e dei Corpi di polizia di cui al  decreto 
legislativo 12 maggio 1995, n. 195, per valorizzare le specifiche funzioni svolte per la tutela 
dell’ordine e della  sicurezza pubblica, anche con riferimento alle attività di tutela economico-
finanziaria,  e della difesa nazionale da utilizzare anche per  interventi in materia di buoni pasto e 
per l’adeguamento delle tariffe orarie del lavoro straordinario, mediante l’attivazione delle apposite 
procedure previste dallo stesso decreto legislativo n. 195 del 1995. 
5.  In aggiunta a quanto previsto dal comma 3, al fine di migliorare l’operatività e la funzionalità del 
soccorso pubblico, sono stanziati, a decorrere dall’anno 2008, 6,5 milioni di euro da destinare al 
personale del Corpo nazionale dei vigili del fuoco.  
6.  In relazione a quanto previsto dalle intese ed accordi di cui al comma 1, per le regioni e gli enti 
locali sottoposti al patto di stabilità interno i corrispondenti maggiori oneri di personale sono 
esclusi, per l’anno 2008, dal computo delle spese rilevanti ai fini del rispetto delle disposizioni del 
patto di stabilità.  
7. In relazione a quanto previsto dalle intese ed accordi di cui al comma 1,  il concorso dello Stato al 
finanziamento della spesa sanitaria è incrementato, in via aggiuntiva, di 661 milioni di euro per 
l’anno 2008 e di 398 milioni di euro a decorrere dall’anno 2009.  
 8. Per le amministrazioni pubbliche non statali diverse da quelle indicate ai commi 6 e 7, in deroga 
all’articolo 48, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, ed in relazione a quanto 
previsto dalle intese ed accordi di cui al comma 1, i corrispondenti maggiori oneri di personale del 
biennio contrattuale 2006-2007 sono posti a carico del bilancio dello Stato, per un importo 
complessivo di 272 milioni di euro per l’anno 2008 e di 58 milioni di euro a decorrere dal 2009, di 
cui, rispettivamente 205  milioni di euro e 39 milioni di euro per le università ricompresi nel fondo 
di cui all’articolo 52, comma 1, della presente legge.  
9. Le somme indicate ai commi 1, 2, 3, 4, 5 e 8, comprensive degli oneri contributivi e dell’IRAP di 
cui al decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, concorrono a costituire l’importo complessivo 
massimo di cui all’articolo 11, comma 3, lettera h) della legge 5 agosto 1978, n. 468.  
10. Al fine di contenere la dinamica dei redditi da lavoro dipendente nei limiti delle compatibilità 
finanziarie fissate per il conseguimento degli obiettivi di finanza pubblica, in sede di deliberazione 
degli atti di indirizzo previsti dall’articolo 47, comma 1, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 
165, e di quantificazione delle risorse contrattuali, i comitati di settore si attengono, quale limite 
massimo di crescita retributiva complessiva, ai criteri e parametri, anche metodologici, previsti per 
il personale delle amministrazioni dello Stato di cui al comma 1. A tal fine, i Comitati di settore si 
avvalgono dei dati disponibili presso il Ministero dell’economia e delle finanze comunicati dalle 
rispettive amministrazioni in sede di rilevazione annuale dei dati concernenti il personale 
dipendente. 
11.  Per il biennio 2008-2009, in applicazione dell’articolo 48, comma 1, del decreto legislativo 30 
marzo 2001, n. 165, gli oneri posti a carico del bilancio statale per la contrattazione collettiva 
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nazionale, sono quantificati complessivamente  in  240 milioni di euro  per l’anno 2008 e in 355 
milioni di euro a decorrere dall’anno 2009.  
12.  Per il biennio 2008-2009,  le risorse per i miglioramenti economici del  rimanente personale 
statale in regime di diritto pubblico sono determinate complessivamente  in  117 milioni di euro  per 
l’anno 2008 e  in 229 milioni di euro a decorrere dall’anno 2009 con specifica destinazione, 
rispettivamente, di  78 e 116 milioni di euro per il personale delle forze armate e dei corpi di polizia 
di cui al decreto legislativo 12 maggio 1995, n. 195. 
13. Le somme di cui ai commi 11 e 12,  comprensive degli oneri contributivi e dell’IRAP di cui al 
decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, concorrono a costituire l’importo complessivo 
massimo di cui all’articolo 11, comma 3, lettera h) della legge 5 agosto 1978, n. 468 e successive 
modificazioni. 
14. Per il personale dipendente da amministrazioni, istituzioni ed enti pubblici diversi 
dall’amministrazione statale, gli oneri derivanti dai rinnovi contrattuali per il biennio 2008-2009 
sono posti a carico dei rispettivi bilanci ai sensi dell’articolo 48, comma 2, del medesimo decreto 
legislativo. Per il personale delle università, incluso quello  di cui all’articolo 3, comma 2, del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 16, i maggiori oneri di cui al presente comma sono inclusi nel 
Fondo di cui all’art. 52, comma 1, della presente legge. In sede di deliberazione degli atti di 
indirizzo previsti dall’articolo 47, comma 1, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, i 
comitati di settore provvedono alla quantificazione delle relative risorse, attenendosi ai criteri ed ai 
parametri, anche  metodologici, di determinazione degli oneri, previsti per il personale delle 
amministrazioni dello Stato di cui al comma 1. A tal fine, i Comitati di settore si avvalgono dei dati 
disponibili presso il Ministero dell’economia e delle finanze comunicati dalle rispettive 
amministrazioni in sede di rilevazione annuale dei dati concernenti il personale dipendente. 
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